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Lunedì mattina. Franco sale sul bus che da Palombina lo riporta in ufficio ad Ancona. Per strada 
le solite considerazioni sulla domenica calcistica (chi parla) oppure (anche lui) cuffiette (musica). 
Casualmente si siede accanto a un signore più anziano che conosce solo di vista, e che la domenica 
in chiesa qualche volta gli chiede di leggere una lettura. Soddisfa subito la sua curiosità, dice a 
Franco che sta andando a Torrette per un esame agli occhi...
“Tutte le mattine fa questa strada?” “Tutte le mattine”. E lo sguardo mite dell’anziano gli consente 
di aggiungere qualcosa, che lo si fa per la famiglia, ma che un po’ gli pesa perché quei tre quarti 
d’ora tutti i giorni... E che gli pesa anche perché - vorrebbe dire anche questo - sua figlia che entra 
nell’adolescenza è un po’ cambiata ultimamente e ieri è venuta malvolentieri a messa col resto della 
famiglia. Non glielo dirà, ma almeno lo ha ammesso a se stesso. Peccato, è già la fermata di Torrette.

“Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro 
occhi erano impediti a riconoscerlo” (Vangelo della 3.a domenica di Pasqua, anno A).
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MICHELE SCARPONI

Disposizioni anticipate 
di trattamento

DAT - INTERVENTO DEL NOSTRO ARCIVESCOVO SU AVVENIRE

La Camera dei Deputati ha 
approvato il testo della legge che 
sta prendendo diverse definizio-
ni. Legge del fine vita; legge per 
l’eutanasia; legge del suicidio 
assistito. Nella gente c’è un diso-
rientamento generale. Rispon-
dendo ad alcune persone sull’ar-
gomento, e provocandone altre, 
resto fortemente turbato per la 
riflessione di uno di essi.  Ha rac-
contato la reazione di un medico 
alla risposta negativa di mettere 
un “tubo epigastrico” all’anziana 
madre che non si alimentava da 
qualche giorno.  
“Chiesi al medico - dice il caro 
amico - se mia madre, in seguito a 
questo piccolo intervento sarebbe 
ritornata ad essere autonoma e lui 
mi rispose che avrebbe avuto solo 
qualche giorno di vita in più. A 
me sembrò un accanimento inuti-
le, ma il medico con tanta tristezza 
- conclude il mio amico - mi disse: 
<<Io sono medico per aiutare a 
vivere le persone e non per aiu-
tarle a morire>>. Una lezione di 
vita, anche se sono convinto di 
aver assunto la decisione giusta”. 
In questo mondo così disturba-
to ci sono situazioni estreme tra 
chi si reca all’estero per morire 
e chi ci si reca per guarire.  Nei 
giorni scorsi il nostro arcivescovo, 
assistente nazionale dell’Associa-
zione Medici Cattolici Italiani è 
intervenuto su Avvenire, rispon-

dendo alle domande di Francesco 
Ognibene.
È necessaria una legge sul fine 
vita?
«Non so giudicarlo, indubbia-
mente contiene difficoltà oggetti-
ve che riguardano tutto il mistero 
del vivere e del soffrire. Siamo in 
presenza di una sorta di esonda-
zione della politica, che sa di non 
poter fare nulla sulla vita e sulla 
morte, ma pensa di fare qualco-
sa che determini il nascere e il 
morire. E così ci si adopera per 
far entrare in una legge un ambito 
che non le appartiene. Purtrop-
po rischiano di saltare due realtà 
fondamentali: l’inviolabilità della 
vita insieme alla solennità e alla 
drammaticità della morte».
Cosa ispira questa legge?
«Siamo in presenza di una cul-
tura che sembra aver snaturato 

la percezione della vita, conside-
randola solo se felice, efficiente, 
produttiva, ma che è 'malata' di 
privatismo e che si può sintetiz-
zare in una formula ben nota: la 
vita è mia e ne faccio quel che mi 
pare. È scomparsa l’idea del dono 
ricevuto, sostituita dalla convin-
zione che sia una proprietà. È la 
logica dell’autodeterminazione 
senza limiti».
Ma di fronte ai casi di soffe-
renza estrema cosa si può fare?
«Situazioni di chi soffre al pun-
to da chiedere la morte talvolta 
producono un sentimento di pie-
tà e solidarietà alla rovescia, che 
possiamo comprendere ma non 
approvare. Quando c’è l’impoten-
za della cura bisogna che cresca la 
potenza dell’amore che accompa-
gna. Occorre la 'cura della carez-
za'».                   Continua a pagina 2

Alle 9 e 18 di sabato 22 
aprile, Umberto Rogati di 
Filottrano posta su Facebo-
ok: “Michele Scarponi, que-
sta mattina, ha preso un’altra 
strada. Partecipo cordoglio 
della famiglia. Muore un 
campione”. Umberto lo cono-
sco bene non darebbe mai 
una falsa notizia. Ma nel mio 
cuore ho voluto sperare che 
per una volta anche Umberto 
abbia voluto dare una notizia 
raccolta sul variegato mon-
do digitale e sia restato vitti-
ma di una trappola, ma è di 
Filottrano ed anche se vorrei 
che fosse così, è tanto difficile 
affidarsi a questa speranza 
che dopo tre minuti spegne 
Stefano Simoncini che posta 
una foto di Michele Scar-
poni con la frase: “Il cielo è 
per le aquile”. Purtroppo è 
vero: Michele Scarponi ha 
perso la vita in un incidente 
stradale alle porte della sua 
Filottrano mentre era uscito 
per un allenamento in vista 
della partecipazione al Giro 
d’Italia e dopo aver vinto, 
da un paio di giorni, la pri-
ma tappa al Tour des Alpes. 
Della sua simpatia, della sua 
professionalità, del suo affet-
to per la famiglia vengono 
inondati i social nei quali si 
leggono infinite testimonian-
ze, poi i giornali, le radio e le 
televisioni: Michele era cono-
sciuto non solo perché era 
un campione del ciclismo, 
ma perché sapeva creare con 
tutti quell’empatia che ne ha 
fatto un simbolo di generosi-
tà. “Un amico meraviglioso, 
sempre allegro, solare. Por-
tava gioia a chiunque incon-
trasse. Michele era amatissi-
mo da tutti e qui a Filottrano 
dove viveva con la moglie e i 
due figli gemelli.
Riusciva ad aggregare la 
comunità, era seguito dai 
suoi compaesani, che spesso 
organizzavano delle giorna-
te dedicate a lui”. Così don 
Pierluigi Pesaresi, 84 anni, da 
61parroco di sant’Ignazio di 
Lojola a Filottrano, ricorda al 

Sir Michele Scarponi
“Oggi - racconta il parroco 
- ho vivo di Michele un ricor-
do in particolare: quando, 
ancora bambino, veniva al 
catechismo. 
Era molto attento, ed ha svi-
luppato una fede sincera e 
profonda. Poi il giorno della 
sua cresima il nonno gli rega-
lò la bicicletta da corsa. Un 
sogno e un invito a sviluppa-
re quel talento straordinario 
che aveva. Lui ha saputo far-
lo con umiltà e disponibilità, 
quando nella sua squadra era 
chiamato ad aiutare gli altri, 
e con coraggio, quando ha 
dovuto affrontare momenti 
difficili della sua carriera. Le 
sue corse iniziavano sempre 
con una preghiera. Anche 
stamattina, quando si stava 
allenando per il Giro d’Italia. 
Quest’anno sarebbe stato il 
capitano”. Oggi, prosegue 
don Pesaresi, “tutto il paese è 
sconvolto da questa tragedia, 
qui ci sentiamo tutti una sola 
famiglia. Questa sera dove-
va iniziare la festa patronale 
di S. Ignazio, ma abbiamo 
deciso di rimandarla. Rinun-
ciamo a tutto perché il nostro 
dolore è troppo grande. 
Oggi preghiamo per “l’aqui-
la di Filottrano”, tutti insie-
me: bambini, giovani, adulti, 
e attendiamo di salutarlo per 
l’ultima volta.”
Il nostro Arcivescovo pri-
ma di iniziare la cerimonia 
funebre ha affermato: “Pri-
ma di iniziare questa San-
ta Celebrazione Eucaristica 
con la quale consegniamo a 
Dio Padre di Misericordia, 
misterioso nella sua volon-
tà, il nostro fratello e Suo 
figlio Michele, vorrei chie-
dervi di assumere tutti un 
atteggiamento di preghiera. 
Una preghiera di suffragio 
per Michele. Vorrei anche, 
che tutti noi pregassimo per 
il dono della consolazione 
per i genitori di Michele, per 
la sposa, per i figli, per i fra-
telli, per gli amici, per questa 
comunità di Filottrano.  

Continua a pagina 2

Francesco Ognibene con l’Arcivescovo
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MICHELE SCARPONI
“Abbiamo bisogno di consola-
zione, abbiamo bisogno di una 
pacificazione e vorrei chiedervi 
anche, e spero che ognuno vorrà 
comprendere questo, di pregare 
anche per chi porta nel cuore il 
dolore per un fatto che ha dram-
maticamente segnato la vita di 
Michele e della sua famiglia; cre-
do che dobbiamo pregare anche 
per questo perché tutto alla fine 
sia bene per tutti”.
“Vi chiedo misericordia. – Ha 
detto iniziando l’omelia l’Arci-
vescovo. - Avevo pensato di ta-
cere, perché credo che il mistero 
della morte, l’inquietudine che 
essa provoca richieda una sorta 
di adorazione silenziosa. Poi, vi 
confesserò, avevo cominciato a 
scrivere qualche idea, ma sono 
stato costretto a stracciare ogni 
foglietto che avevo scritto. Vi 
chiedo misericordia e soprattut-
to la chiedo agli intimi di MIche-
le, a sua moglie, ai suoi figli, ai 
suoi genitori, ai suoi fratelli. 
Ho chiesto al buon Dio di aiu-
tarmi a dire qualcosa di utile. 
Faccio molta fatica perché siamo 
di fronte a qualcosa che ha scon-
volto la vita di famiglie, la vita 
di amicizia, la vita dello sport, la 
vita di questa ridente cittadina.
Poi in forza della fede che ho, ho 
aperto questa pagina del Vange-
lo e mi è sembrata la pagina più 
utile, sulla quale io potevo trat-
teggiare, posso tratteggiare qual-
che piccolo pensiero. (La pagina 
di Vangelo letta dal vicario generale 
della diocesi, già parroco di Filottra-
no mons. Roberto Peccetti è quella 
della Resurrezione di Lazzaro).
Ci proverò! 
Ognuno di voi abbia l’apertura 
del cuore ad accogliere prima la 
parola di Dio e poi la mia parola, 
non come una sorta di violenza 
al privato domicilio, all’intimo 
domicilio, quanto piuttosto un 
ragionare ed un pregare, un sof-
frire.
Di fronte a questo brano del Van-
gelo mi sono venute tre idee.
La prima è questa: il diritto al 
lamento e al pianto. Le sorelle 
di Lazzaro interrogano Gesù e 
dicono: <<Gesù dov’eri tu? Se tu 
fossi stato qui tutto questo non 
sarebbe successo>>.
Secondo pensiero che cercherò 
di offrirvi è la speranza: Anticipo 
questa idea che dobbiamo tutti 
portare nel cuore: credenti, non 
credenti, per nulla credenti. La 
morte non è l’ultima parola della 
storia dell’uomo, sarebbe un ol-
traggio alla dignità dell’umano
Terzo pensiero: la memoria.  
Provo a dire qualcosa sul lamen-
to e sul pianto. La morte, carissi-
mi, è una grande nemica che ha 
molti alleati, la morte ci offende, 
non ci chiede permesso, non di-
ventiamo per nulla abituali ad 
essa. È il grande schiaffo che noi 
sopportiamo con più violenza, e 
di fronte a questo l’interrogativo 
è sempre quello, inquietante, pe-
sante, misterioso, senza risposta. 
Perché? 
Il perché non c’è! Perché, caris-
simi vi prego, per nessuno di 
noi al mondo c’è il tempo utile 
per morire, non c’è una giornata 
adatta, utile, accoglibile per mo-
rire. Non c’è! Essa, la morte, ci 
appartiene, fa parte della storia 
nostra, è l’emblema più alto del-
la nostra fragilità, della nostra 
pochezza, della nostra non onni-
potenza; fatemi dire di più, della 
nostra incapacità di essere i pa-

droni e i gestori della vita. Allora 
se questa realtà c’è, purtroppo 
frutto di un disordine, essa non 
potrà mai fare pace con noi, bi-
sogna che in qualche modo io 
Edoardo, io Vescovo mi abitui ad 
incontrarla, mi abitui a pensarla. 
Questo, ripeto non perché è ama-
bile. No! Essa è nemica, ma essa 
determina il tempo; è misura del 
mio tempo.
Signore perché non eri qui?  Su 
questo punto carissimi, non fac-
cio fatica a consegnarvi la mia 
esperienza di uomo, di uomo ar-
rabbiato con Dio e di uomo, poi 
scelto di Dio. 
Io ragazzo di 11 anni perdo mio 
padre e mia madre. Mia madre 

28 anni, papà 35, con una sorella 
di quattro anni ed un’altra di 6 
giorni.
Perché?
Me lo domando da 67 anni e Lui 
non mi ha mai risposto. Questo 
perché aveva inquietato molto 
la mia vita: poi vedete cosa mi 
è successo. Da possibile nemico 
di Dio a suo pastore, a suo ser-
vo. Questo per dirvi che dobbia-
mo fare i conti con questa realtà, 
e aggiungo, a quel tempo mia 
nonna aveva poco più di 56 anni 
e diceva: <<Perché Signore non 
hai preso me, invece di mia figlia 
che ha tre figli>>. Poi la nonna 
è arrivata a 97 anni. Andai a tro-
varla e mi disse: <<Perché sei 
venuto?>> Le dissi: nonna, forse 
siamo arrivati. E lei subito ag-
giunse: <<Non si può aspettare 
un altro po’>>.
Non c’è mai un tempo. Allora 
noi abbiamo il diritto di piange-
re, di lamentarci, ma soprattutto 
abbiamo il dovere personale di 
non pensare che la vita è onni-
potente.
Tutto questo ci indurrebbe al 
pessimismo, alla negazione di 
ogni sguardo lontano.
No, qui c’è la seconda parola ca-
rissimi ed è il senso della nostra 
preghiera, era il senso anche del-
la fede di Michele, della sua fa-
miglia, della sua formazione, di 
questa tradizione cittadina.
<<Chi crede in me vivrà>>. (Gv. 
1,25)
Per noi e per tutti, la morte è la 
penultima parola. Se fosse l’ulti-
ma sarebbe per tutti una grande 
tragedia, non varrebbe amare, 
non varrebbe essere padre, es-
sere madre, essere figlio, perché 
tutto sarebbe azzerato, morireb-
be l’anima, il mio pensare, il mio 
soffrire, morirebbe tutto.
Carissimi non è così! Io non pos-
so obbligare nessuno di voi a cre-
dere, perché nessuno di noi ha la 
misura o il diritto di misurare la 
fede dell’altro, ma la sconfitta 
della storia che noi abbiamo ce-
lebrato in questi giorni è Pasqua. 
Il sepolto cammina, tutto ciò che 
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abbraccio, al nostro sguardo ha 
in sé l’immortalità dell’anima e il 
desiderio di ritrovarsi.
Io non posso dire altro su que-
sto punto perché comprendo il 
dolore personale intimo di voi, 
soprattutto, ripeto, dei familiari, 

ma vorrei dirvi: sappiate come io 
ho sperimentato nella mia vita, 
che Michele non si allontanerà 
mai, minimamente. Ciò che ci 

unisce non è la carne. La carne ci 
unisce nella debolezza, ciò che ci 
unisce è lo Spirito, e questo pri-
vilegio dell’umano di essere por-
tatori dello Spirito.
Lo Spirito ci fa sempre compa-

gnia; si fa tenerezza, si fa abbrac-
cio, si fa misericordia, si fa ricor-
do, si fa memoria, si fa preghiera. 
E chiudo con la terza parola: la 
memoria.
Ho ascoltato e ho visto molto 
in questi giorni. So quanto tutti 
voi avete sofferto e soffrite per 
questo, come anch’io ho soffer-
to.  Adesso ci resta un obbligo, 
l’obbligo della memoria. La me-
moria di ciò che questo figlio era 
ed è. Faccio fatica a fare l’elen-
co delle memorie, ma custodire 
la memoria  di un figlio bravo, 
buono e generoso, impegnato, 
semplice; custodire la memoria 
di un uomo che ho amato e che 
amo, che ha fatto parte della mia 
vocazione all’amore, ne custodi-
sco l’intimità, ne custodisco lo 
sguardo, la carezza, la tenerez-
za, custodisco la preoccupazione 
per me, per i miei figli, custodi-

sco il ricordo di un figlio di que-
sta cittadina, di gente semplice 
laboriosa, radicata nella terra, 
impregnata di spiritualità 
A me pare che Michele per que-
sta cittadina, per questa piccola 
realtà, debba rimanere un patri-

monio, un patrimonio per tutte le 
qualità umane di cui avete avuto 
esperienza e che appartengono 
alla storia di questa cittadina, 
la memoria dell’amicizia, vor-
rei anche dire la memoria della 
fatica. Nei pochi incontri che ho 
avuto con lui in questi anni, una 
volta mi confidò la fatica che il 
ciclismo richiede, ed io sono con-
vinto che lo sport, il ciclismo, sia 
lo sport più faticoso: la macchina 
cammina con le gambe e tutto 
questo non avviene a caso, tutto 
questo avviene nella memoria 
del sacrificio, della collaborazio-
ne, dell’essere squadra, dell’aiu-
tarsi non del primeggiare per es-
sere il primo, ma nel primeggia-
re per essere compagno, squa-
dra, amico e qui c’è una scuola di 
vita. Siamo nella storia di sogget-
tivismo esasperato dove ognuno 
pensa per sé. Io credo che sport 
come squadra, del ciclismo come 
fatica sia un’altra memoria da 
custodire.  Altre cose vivono nel 
mio cuore, le affido allo spirito di 
Dio perché accolga Michele nella 
Sua Casa lo riconosca come figlio 
buono e doni a lui tutta la Mise-
ricordia di cui Michele come tutti 
noi ha bisogno. Amen”.

***
Alla fine hanno portato, visibil-
mente commossi, il loro saluto e 
la loro testimonianza il ct Cassa-
no, la Sindaca di Filottrano Lau-
retta Giulioni e il fratello Marco.
Lo ricorderemo nella preghiera! 
Pregheremo per la cara moglie 
Anna, per i gemelli Giacomo e 
Tommaso, per i genitori, per i 
fratelli e per tutti i suoi cari per-
ché il Signore li aiuti a superare 
questo dolore. Tutti abbracciamo 
e per tutti esprimiamo le nostre 
condoglianze.                   

Marino Cesaroni

DISPOSIZIONI ANTICIPATE DI TRATTAMENTO
Come valuta la definizione, 
inserita nella legge, della nu-
trizione assistita come tera-
pia?
«È un problema che può portare 
lontano, perché l’alimentazione 
in quanto tale è indispensabile e 
se la si considera come terapia 
vuol dire che quando ‘non c’è 
più nulla da fare’ la si potrà to-
gliere anche se è semplicemente 
un sostegno e una consolazione 
elementare. Non possiamo col-
locare nutrizione e idratazione 
al di fuori delle cure di base».
Le Disposizioni anticipate di 
trattamento intervengono sul 
delicato rapporto tra medico 
e paziente. Come va regolata 
questa relazione?
«Parlando con molti medici mi 
sono sentito manifestare il di-
sagio di trovarsi davanti a una 
mina gettata dentro la profes-

sione. Alterando l’equilibrio tra 
medico e paziente viene smon-
tata una relazione decisiva, con 
il medico trasformato in fun-
zionario utile per ottenere uno 
scopo. Salta l’architrave della 
relazione: la cura infatti non è 
orientata solo alla guarigione 
ma porta in sé altri aspetti re-
lazionali, come la vicinanza, la 
comprensione, l’ascolto... E poi, 
non si è solidali con qualcuno 
per farlo morire. Nella legge c’è 
un piccolo tranello, una specie 
di lusinga, là dove si depena-
lizza la condotta del medico che 
ha assecondato le volontà del 
paziente. Un passaggio che può 
rivelarsi molto pericoloso».
Ci sono istituzioni sanitarie 
cattoliche che sarebbero co-
strette a ‘staccare la spina’. 
Come si può fare?
«È un pericolo reale e grave, e 
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non riguarda solo le realtà d’i-
spirazione cristiana. Va trovata 
una formulazione che non sot-
tometta gli ospedali alle volontà 
del paziente e introdurre quella 
che definirei obiezione di co-
scienza della struttura».
Come evitare che si faccia 
largo la ‘cultura dello scarto’ 
nella nostra sanità?
«Stiamo entrando senza ren-
dercene conto nella ‘medicina 
del desiderio’, lontana dal vero 
senso del curare. L’accanimento 
terapeutico per allungare la vita 
convive con l’appello per abbre-
viarla a piacimento. È all’opera 
una mentalità che vuol piegare i 
mezzi a vantaggio del desiderio 
individuale, ma una struttura 
sanitaria è per sua natura fina-
lizzata a curare, non a far mori-
re. Direi che una riflessione su 
questo punto ora s’impone».
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Secondo i dati aggiornati a 
mercoledì scorso, per l’ISTAT 
in Italia ci sono 7,2 milioni di 
poveri, l’11,9 per cento della 
popolazione è in gravi diffi-
coltà economiche. Nel 2016 
sono vissuti in sofferenza 
l’11,1 per cento di chi ha più 
di 65 anni e un milione e 250 
mila minorenni. Ma cosa fa la 
differenza? Le risposte sono 
diverse: non potersi permet-
tere spese impreviste di 800 
euro, una settimana di vacan-
za, un pasto proteico ogni due 
giorni, l’acquisto di un’auto, 
un riscaldamento adeguato, 
non riuscire a pagare il mutuo 
o le bollette. 
La Chiesa cosa sta facendo? 
Al di là delle sterili affer-
mazioni di qualche giornale 
che sostiene che prega e che 
si affida a qualche sacerdote 
di strada, non possiamo non 
citare la Caritas ed altre forme 
di volontariato parrocchiale, 
ma anche l’impegno concreto 
della CEI e delle varie Con-
ferenze Episcopali Regionali 
nel farsi carico dello studio e 
della proposta risolutiva per i 
gravi problemi occupazionali 
e di diminuzione del reddito 
che da troppo tempo attana-
gliano la nostra società.
Ogni regione ed ogni dioce-
si ha l’ufficio per il problemi 
sociali e il lavoro e noi inter-
vistiamo Gabriele Darpetti, di 
recente nominato “delegato 
regionale per i problemi socia-
li e il lavoro della Conferenza 
Episcopale Marchigiana”.

D. Cos’è l’Ufficio per i problemi 
sociali e il lavoro, la giustizia, la 
pace e la custodia del creato?
R. Va innanzitutto detto che 
questo ufficio c’è in ogni Dio-
cesi, e già nel nome dell’uffi-
cio penso siano contenuti in 
maniera esplicita i temi che 
riguardano importanti aspetti 
della vita quotidiana su cui 
la Chiesa si è già pronunciata 
numerose volte, a partire dal 
Magistero del Papa, ed impor-
tanti azioni, ancora non abba-
stanza conosciute dalla mag-
gior parte dei cristiani. 
Pertanto questo ufficio ha il 
compito di ricordare costan-
temente questi temi, sia all’in-
terno della Chiesa stessa, che 
fuori, e di creare quelle siner-
gie utili ad affrontarne i pro-
blemi conseguenti. 
A livello regionale poi, la mia 
azione sarà efficace quanto 
più ci sarà collaborazione fra-
terna con gli uffici diocesani.

D. Come definirebbe il suo com-
pito?
R. la migliore risposta viene 
da un passaggio dell’Evan-
gelii Gaudium di Papa Fran-
cesco (un Papa che sta ripor-
tando alla sua importanza 
la questione sociale, anche 
dentro la Chiesa) che al n. 
183 dice: “Una fede autentica 
– che non è mai comoda e indi-
vidualista – implica sempre un 
profondo desiderio di cambiare 
il mondo, di trasmettere valori, 
di lasciare qualcosa di migliore 
dopo il nostro passaggio sulla 

terra. Sebbene «il giusto ordine 
della società e dello Stato sia il 
compito principale della politi-
ca», la Chiesa «non può né deve 
rimanere ai margini della lotta 
per la giustizia». Tutti i cristiani, 
anche i Pastori, sono chiamati a 
preoccuparsi della costruzione di 
un mondo migliore. Di questo si 
tratta, perché il pensiero socia-
le della Chiesa è in primo luogo 
positivo e propositivo, orienta 
un’azione trasformatrice, e in 
questo senso non cessa di essere 
un segno di speranza che sgorga 
dal cuore pieno d’amore di Gesù 
Cristo.”

D. Di che cosa si occuperà nei 
prossimi mesi? 
R. Un po’ ambiziosamente 
potrei dire che il mio princi-
pale compito è far incontrare 
alcuni aspetti della vita con la 
fede (questo in fondo è la Dot-
trina Sociale della Chiesa), e 
aiutare la Chiesa marchigiana 
a discernere i segni dei tempi. 
Ciò che concretamente cerche-
rò di fare nei prossimi mesi 
si può sintetizzare in due 
parole: relazioni ed azioni. 
Cercherò cioè di incontrare il 
maggior numero di persone 
che si occupano a vario tito-
lo dei temi sociali, economi-
ci, e di rispetto e cura della 
natura per capire le situazioni, 
approntare idee e proposte, e 
soprattutto far incontrare tra 
di loro queste persone affin-
ché nascano ulteriori relazioni 
utili a tutta la comunità cri-
stiana. Cercherò inoltre di rea-
lizzare azioni e attività utili a 
far conoscere progetti e idee 
che possano rappresentare 
possibilità reali e concrete per 
superare i problemi principali 
in cui siamo immersi oggi: la 
mancanza di lavoro, la man-
canza di giustizia sociale, il 
non sufficiente rispetto della 
nostra “casa comune” come 
la chiama Papa Francesco 
nell’Enciclica “Laudato Si’”, 
ossia il creato.

D. Quali sono i prossimi progetti 
e appuntamenti?
R. Quest 'anno vogliamo 
affrontare il tema del lavoro, 
anche in vista di una grande 
riflessione che tutta la Chiesa 
italiana farà nei prossimi mesi 
in preparazione alla 48° Setti-
mana Sociale dei Cattolici in 
Italia  (ottobre 2017 a Cagliari) 
che ha per titolo: “Il lavoro 
che vogliamo: libero, creati-
vo, partecipativo, solidale”.
Nella lettera di convocazione 
di questo importante evento 
si sottolinea che sono cinque 
le prospettive su cui si inten-
de concentrarsi: “- Il lavoro 
è vocazione, ambito nel quale 
ciascuno deve avere la possibilità 
di esprimere e vedere apprezza-
te le proprie doti, qualità e com-
petenze. Come ogni vocazione, 
anche quella lavorativa va for-
mata e coltivata attraverso un 
percorso di crescita ricco e arti-
colato, capace di coinvolgere 
l'integralità della persona. - Il 
lavoro è opportunità, che 
nasce dall'incontro tra impegno 
personale e innovazione in cam-
po istituzionale e produttivo. La 

creazione di lavoro non avvie-
ne per caso né per decreto, ma è 
conseguenza di uno sforzo indi-
viduale e di un impegno politico 
serio e solidale. - Il lavoro è 
valore, in quanto ha a che fare 
con la dignità della persona, è 
base della giustizia e della soli-
darietà sociale e genera la vera 
ricchezza. Esige non solo di esse-
re adeguatamente riconosciuto 
e remunerato, ma anche di non 
essere ridotto a mera strumen-
talità. - Il lavoro è fonda-
mento di comunità, perché 
valorizza la persona all'interno 
di un gruppo, sostiene l'intera-
zione tra soggetti, sviluppa il 
senso di un'identità aperta alla 
conoscenza e all'integrazione 
con nuove culture, generatrice di 
responsabilità per il bene comu-
ne. - Il lavoro è promozione 
di legalità, rispetto a un con-
testo in cui l'illegalità rischia di 
apparire come l'unica occasione 
di mantenimento per se stessi e 
per la propria famiglia: diventa 
indispensabile creare luoghi tra-

sparenti affinché le relazioni sia-
no autentiche e basate sul senso 
di giustizia e di eguaglianza nelle 
opportunità.”
Per affrontare insieme questa 

riflessione, stiamo organiz-
zando un convegno regionale 
previsto per il prossimo 9 giu-
gno ad Ancona, in cui fra le 
altre cose vorremmo trattare 
anche il tema di come “rico-
struire” il lavoro e l’economia 
nelle aree delle Marche feri-
te dal recente terremoto del 
2016.

D. Che cosa chiede alle altre 
componenti della Chiesa Mar-
chigiana (Diocesi, associazioni e 
movimenti, ordini religiosi, altri 
uffici, ecc.)?
R. Più attenzione sui temi 
sociali ed economici in gene-
rale, e la possibilità di farmi 
incontrare tutte le persone 
(nelle diocesi o nei movimen-
ti) sia giovani che adulti, che 
potenzialmente potrebbero 
essere interessate a conoscere 
l’attività che la Chiesa fa in 
questo ambito. 
D’altra parte lo stesso Papa 
Francesco, nell’Evangelii Gau-
dium, sottolinea l’importan-

za di questi temi nell’azione 
evangelizzatrice. Infatti ai 
numeri 180/183 dice testual-
mente: “La proposta è il Regno 
di Dio (Lc 4,43); si tratta di ama-

re Dio che regna nel mondo. Nel-
la misura in cui Egli riuscirà a 
regnare tra di noi, la vita sociale 
sarà uno spazio di fraternità, di 
giustizia, di pace, di dignità per 
tutti. Dunque, tanto l’annun-
cio quanto l’esperienza cristiana 
tendono a provocare conseguenze 
sociali. Sappiamo che «l’evan-
gelizzazione non sarebbe com-
pleta se non tenesse conto del 
reciproco appello, che si fanno 
continuamente il Vangelo e la 
vita concreta, personale e socia-
le, dell’uomo». … Ne deriva che 
la conversione cristiana esige 
di riconsiderare «specialmente 
tutto ciò che concerne l’ordine 
sociale ed il conseguimento del 
bene comune». Di conseguenza, 
nessuno può esigere da noi che 
releghiamo la religione alla segre-
ta intimità delle persone, senza 
alcuna influenza sulla vita socia-
le e nazionale, senza preoccuparci 
per la salute delle istituzioni del-
la società civile, senza esprimerci 
sugli avvenimenti che interessa-
no i cittadini.”

D. C’è un ultima cosa che ci tie-
ne a dire?
R. Si, mi accorgo nelle mie 
attività quotidiane, che in 
questi momenti difficili, di 
transizione da un sistema eco-
nomico-sociale ad un altro, si 
è portati a dare alla politica 
tutte le colpe delle cose che 
non funzionano. 
Occorre invece rendersi con-
to che c’è una responsabilità 
condivisa che chiama in causa 
ciascuno di noi, c’è un’intera 
classe dirigente (economica, 
sociale, associativa) che deve 
innescare cambiamenti vir-
tuosi, che deve assumersi le 
proprie responsabilità, rinun-
ciando talvolta agli egoismi 
di gruppo o a comportamenti 
poco trasparenti e poco effi-
cienti. La politica poi seguirà, 
ma tutti siamo coinvolti, nes-
suno escluso.

UFFICIO REGIONALE PER I PROBLEMI SOCIALI 
E IL LAVORO DELLA CEM

CATTOLICI IMPEGNATI NELLA SOCIETÁ CIVILE

Una riunione dell’Ufficio

TERREMOTO MARCHE – ESTENSIONE FONDO DI GARANZIA 
La Giunta regionale ha esteso l’operatività del Fondo regionale di garanzia alle imprese danneggiate 
dalle scosse dell’ottobre 2016 e a quelle coinvolte nella ricostruzione. A disposizione ci sono 1,83 
milioni di euro, inizialmente destinati al sisma del 24 agosto, in quanto attivati subito dopo il primo 
terremoto. “I successivi eventi del 26 e 30 ottobre richiedono un ampliamento della funzionalità 
del Fondo, per garantite i finanziamenti necessari alla ripresa delle attività produttive – afferma 
l’assessora Manuela Bora – Assicuriamo a tutte le piccole e medie imprese danneggiate un sostegno 
al credito per fronteggiare la situazione di emergenza, contando sulla garanzia pubblica nei 
finanziamenti richiesti”. 
Il Fondo è gestito dalla Società regionale di garanzia Marche ed è stato aperto in occasione di 
precedenti calamità naturali. L’operatività è stata estesa al terremoto, prevedendo ora l’ammissibilità 
dei finanziamenti fino al 31 dicembre 2018. Dovranno riguardare il ripristino immobiliare, mobiliare, 
delle scorte, delle condizioni di agibilità e operatività o per le esigenze di capitale circolante delle 
imprese coinvolte nella ricostruzione.
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Grande successo di pubbli-
co, nella chiesa di Santa Maria 
della Piazza, per la mostra fo-
tografica e documentaria dedi-
cata a padre Guido Costantini 
nel 50enario della sua morte. 
Più di 100 grandi fotografie (1 
metro x 2) che raccontano la 
sua storia e la storia della città 
dove anche oggi è vivo il suo 
ricordo, specialmente negli 
antichi quartieri di Capodi-
monte, Guasco, corso Mazzini, 
Archi ed il porto, dove padre 
Guido svolse la sua opera ca-
ritativa verso i poveri e dere-
litti, allargatasi poi a tutta la 
città. In mostra anche oggetti 
personali appartenuti all’u-
mile francescano, l’angelo di 
Capodimonte (di cui divenne 
parroco nel 1936). 
La sua cartella, la sua macchi-
na da scrivere (fu valente gior-
nalista ed editore), documenti 
inediti, la macchina da cucire 
utilizzata nel Laboratorio di 
Santa Elisabetta per il riutiliz-
zo di vestiti usati. 
Una delle sue tante opere re-
alizzate assieme alla Mensa 
di padre Guido attiva anche 
oggi. E tanti pannelli e foto che 
ritraggono padre Guido nel 

corso della sua vita, soprattut-
to nel periodo vissuto ad An-
cona e durante la guerra dove 
aiutò tanti anche al disbrigo di 
pratiche correnti tanto da esse-
re anche definito il sindaco di 
Ancona. La mostra, promossa 
dalle Missionarie Francesca-
ne della Carità - Opera padre 
Guido (da lui fondata) è stata 

ideata e curata da Gabriella 
Papini in collaborazione con 
suor Anna e suor Settimia. 
Massimo Di Matteo e Mauro 
Tarsetti hanno curato l’allesti-
mento, Rodrigo Blanco il per-
corso video e le luci.  Gabriella 
Papini, la curatrice di questa 
interessante mostra-cimelio di 
santa Maria della Piazza, ha 
sottolineato il profondo lega-
me con la città che padre Gui-
do Costantini ha saputo creare 
nel corso degli anni. 
Un legame ancora attuale che 
prosegue anche oggi e che 
è testimoniato dalle diverse 
opere di carità che insistono 
nel territorio anconetano. Pa-
rallelamente alla mostra, che è 
rimasta aperta dal 3 al 25 apri-
le, è stato anche pubblicato un 
volumetto in cui sono raccolte 
testimonianze, pensieri e ricor-
di di chi ha conosciuto padre 
Guido ed ha avuto modo, an-
che oggi, di toccare con mano 
il senso della sua carità. Il ri-
cordo dell’umile francescano 
si è concluso domenica 23 con 
la Santa Messa (ore 18) nella 
Cattedrale di San Ciriaco.                               

 Roberto Senigalliesi 

MOSTRA FOTOGRAFICA E DOCUMENTARIA PROGETTO POLICORO A CASTELLANETA 
OPERA PADRE GUIDO

Nello scorso mese di marzo le 
Caritas diocesane si sono riunite 
a Castellaneta (Ta) per il consue-
to incontro annuale nazionale 
“Per uno sviluppo umano integra-
le”, che ha visto la partecipazio-
ne di S.Em. Card. Peter Turkson 
presidente del nuovo dicaste-
ro per il servizio allo sviluppo 
umano, istituito ad agosto 2016 
da Papa Francesco. L’interven-
to di S.Em. Card. Turkson letto 
alla luce del progetto Policoro è 
stato molto significativo perché 
il nuovo dicastero si propone di 
occuparsi di temi come: giustizia 
e pace, opere di carità, migrazio-
ni e cura del creato alla luce del-
la Dottrina Sociale della Chiesa. 
Nella centralità del nuovo dica-
stero sta la dignità umana e la 
sua continua promozione e tute-
la. In questo tempo attuale, dove 
gli obiettivi sui diritti umani e 
sulla dignità delle persone sono 
promossi solo a livello econo-
mico sociale, è chiesto da Papa 
Francesco alle comunità cristiane 
di prendersi cura dello sviluppo 
integrale dell’uomo, “che è fat-
to di corpo ma anche di spirito in 
fraternità con gli altri”. A conclu-
sione e supporto di quanto det-
to il Cardinal Turkson ha infatti 

concluso il suo intervento affer-
mando: “La Caritas non è un’or-
ganizzazione non governativa, ma è 
la Chiesa che annuncia Gesù attra-
verso la carità”. Nei giorni succes-
sivi è stato possibile ascoltare le 
testimonianze di chi si  impegna 
direttamente sui territori a pro-
porre questa realtà di sviluppo 
umana integrale. Le più stimo-
lanti sono state quelle di Yvan 
Sagnet ex-bracciante nella sua 
lotta contro il caporalato e le 
agromafie nei ghetti d’Italia; di 
Cosimo Rega ex-cammorista ed 
oggi ergastolano che all’interno 
del carcere sta vivendo una nuo-
va libertà, attraverso lo studio e 
gli incontri con i giovani sui temi 
della legalità e quella di p. Samir 
Yousif da Amadiya (Kurdistan) 
che nel suo villaggio ha accolto 
profughi siriani di tutte le reli-
gioni offrendo loro un rifugio e 
scuole per i più piccoli. All’in-
terno del Convegno è stata data 
inoltre la possibilità alle delega-
zioni diocesane di conoscere ed 
incontrare le realtà delle Caritas 
presenti nel territorio pugliese. 
Per ulteriori informazioni dio-
cesi.anconaosimo@progettopo-
licoro.it 

Arianna Burdo Animatore di 
Comunità

“Le zone terremotate hanno 
bisogno dei tuoi preziosi talenti, 
perché la bellezza abbia visibili-
tà e possa dare conforto ad ogni 
persona. Per questo intendiamo 
vivere con te in maniera specia-
le il 4º “Meeting nazionale dei 
giornalisti cattolici e non”, che si 
terrà nella “Riviera delle Palme” 
dal 22 al 25 giugno”. Con queste 
parole, Padre Andrea Dall’Asta, 
presidente di Giuria, invita gli 
artisti di tutta Italia a partecipa-
re alla mostra d’arte “Terremoto, 
connessi alla speranza” che verrà 
inaugurata in occasione del pros-
simo Meeting che si terrà nelle 
Marche.  Il comitato scientifico 
del Meeting dei giornalisti – che 
nasce dalla collaborazione tra 
l’Ufficio Comunicazioni Sociali 
della Conferenza Episcopale Ita-
liana, la FISC, l’UCSI, TV2000, 
Radio InBlu, Agenzia SIR, Avve-
nire, e Ordine Dei Giornalisti -  
desidera infatti coinvolgere gli 
artisti a partecipare in maniera 
speciale al prossimo appunta-
mento di giugno chiedendo di 
donare una loro opera artistica 
affinché tutti possano trovare 
conforto e aiuto nella bellezza 
dell’arte.
“Pur nella piena e totale libertà 
che ogni artista deve esercitare 
nel suo operato – spiegano gli 
organizzatori - è chiesto di rea-
lizzare opere nello spirito della 
biblia pauperum: opere didasca-
liche che sappiano descrivere il 
tema scelto, evitando, per quanto 
possibile, intellettualismi esaspe-
rati, registri polemici, provocatori 
o scandalistici, considerato che le 
opere verranno esposte anche in 
luoghi sacri. Ogni artista maggio-

renne potrà presentare una sola 
opera”.
Le opere dovranno avere le 
dimensioni di 50 x 70 cm, rea-

lizzate su tela o carta/cartone 
o altro supporto piano a scelta 
(compensato etc.). La tecnica 
è libera, disegno come pittura, 
escludendo le tecniche scul-
toree, bassorilievo e affini di 
qualunque materiale. Le opere 
dovranno essere fornite di cor-

nice con attaccaglia, la larghezza 
massima, cornice compresa, non 
deve superare i 70 cm e dovran-
no essere consegnate entro il 15 

giugno 2017 per permetterne 
la collocazione presso la strut-
tura collegata con il “Meeting 
nazionale dei giornalisti cattolici 
e non”. La consegna andrà fat-
ta presso la Curia Vescovile di 
San Benedetto del Tronto, Piazza 
Sacconi, 1 – 63074. Per parteci-

pare alla mostra non è richiesto 
il versamento di alcuna quota 
d’iscrizione. “Le opere saranno 
esposte – afferma Simone Incicco, 
responsabile organizzativo del 
Meeting – prima nella “Riviera 
delle Palme” e poi seguiranno un 
percorso che le porterà nei luoghi 
del terremoto, in particolare ad 
Arquata del Tronto, Accumoli, 
Amatrice, Norcia, Camerino e nei 
vari comuni colpiti dall’ultimo 
sisma. Al termine dell’esposizio-
ne itinerante saranno vendute 
pubblicamente e il ricavato andrà 
a sostegno delle opere della Cari-
tas Italiana nei luoghi del terre-
moto”. Ad aprire i lavori della 
quarta edizione del Meeting dei 
giornalisti, giovedì 22 giugno, 

sarà Mons. Dario E. Viganò, 
Prefetto della Segreteria per la 
Comunicazione della Santa Sede. 
Alla prima giornata prenderan-
no parte come relatori anche 
il direttore di Avvenire, Marco 
Tarquinio, il direttore di Tv2000, 
Paolo Ruffini, il direttore dell’A-
genzia SIR, Vincenzo Corrado. 
Il meeting inoltre riconoscerà 16 
crediti formativi a tutti i giorna-
listi che parteciperanno ai lavori 
Il programma completo sarà pre-
sentato nei prossimi giorni.
Contatti e Maggiori infor-
mazioni - Sito: www.giorna-
listicattolici.it - Mail: segre-
t e r i a m e e t i n g @ g m a i l . c o m  
Social: @giornalisticon - Tel. 
3286325380

RUBRICA GIOVANI…VANGELO… LAVORO

Padre Guido cappellano militare

4º “MEETING NAZIONALE DEI GIORNALISTI CATTOLICI E NON”

L’arte a sostegno delle zone colpite dal Terremoto
Aprirà i lavori il Prefetto della Segreteria per la Comunicazione della Santa Sede, mons. Viganò

  FAMIGLIE IN POVERTÁ 

OLTRE L’EMERGENZA
Secondo l’Istat sono oltre tre milioni le famiglie, per un totale 
di sette milioni di persone, che vivono in uno stato di “depriva-
zione materiale”. 
«Una situazione che ben conosciamo» commenta Gigi De Palo, 
presidente del Forum delle associazioni familiari. «Riceviamo 
ogni giorno telefonate o mail di persone che non riescono a 
riscaldare adeguatamente la propria casa, che vanno in crisi per 
una spesa imprevista o che sono in arretrato nel pagamento del-
le bollette o delle rate del mutuo. Questo è il Paese reale, quello 
della gran parte degli italiani. «Sono anni che commentiamo gli 
stessi drammatici dati Istat. Non si può continuare a ragionare 
in termini di emergenza. A forza di aspettare, anno dopo anno, 
a entrare in crisi sarà l’equilibrio sociale del Paese al punto da 
non essere più recuperabile».
«Siamo stanchi di chiedere sempre le stesse cose» conclude De 
Palo. «La famiglia deve diventare la priorità di tutte le forze 
politiche. Senza una riforma fiscale che metta al centro la fami-
glia, nei prossimi anni commenteremo dati ancora peggiori».  

Daniele Nardi

Mons. Dario Viganò

Vincenzo Corrado

Marco Tarquinio

Paolo Ruffini
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Quest’anno la tradiziona-
le Via Crucis cittadina è sta-
ta attualizzata in un’inedita 
sperimentazione, incarnando 
le diverse sfaccettature della 
sofferenza, a cominciare dal-
la croce, ricavata dalle travi 
provenienti da Pretara, uno 
dei paesi terremotati, portata 
dai vigili del fuoco che tanto 
si sono adoperati nelle recenti 
emergenze che hanno colpito 
l’Italia centrale. Come ha intro-
dotto don Dino Cecconi, que-
sto pellegrinaggio per le vie 
del centro storico “è dedicato 
alla fragilità”, in tutte le sue 
espressioni - “volti trasfigurati 
nella misericordia” è il tema 
- declinate in otto soste corri-
spondenti ad una delle quat-
tordici stazioni, intervallate da 
canti devozionali e preghiere. 
Il Cardinale, prima di metterci 
in cammino dietro la croce, ha 
illustrato il senso di “questo 
pio esercizio che spesso diven-
ta più un rito che una preghie-
ra. Quella voce non c’è più, il 
sepolcro è vuoto, ma il simbo-
lo permane: l’Eucaristia nella 
mensa, la croce nella sofferen-
za. Si affacciano poi la speran-
za e la novità della Resurrezio-
ne dal sepolcro vuoto. Dobbia-
mo andare oltre il dolore, però 
passando necessariamente 
attraverso di esso. Nell’Euca-
restia troviamo la fraternità e 
nella croce la conoscenza della 
tribolazione. Quando Gesù fu 
condannato, a Gerusalemme 
c‘erano tre poteri forti che tra 
loro non si parlavano: Pilato, 
Erode e Caifa. Tuttavia, nel 
momento in cui si tratta di far 
perire un innocente, i tre nemi-
ci diventano amici: uno si lava 
le mani, l’altro deride Gesù 
e l’altro ancora sentenzia: “è 
meglio che uno solo muoia 
piuttosto che tutto il popolo.” 
Conosciamo le povertà, i cro-
cefissi di oggi, che facciamo 
per essi? Nella società odier-
na c’è la tendenza a scartare e 
forse anche  a godere quando 
le persone soffrono. Le croci 
non le manda il buon Dio, ma 
le fabbrichiamo noi, perché il 
Signore è Padre. Chi vuole le 
ingiustizie, le guerre, gli abusi 
sui bambini, il non amore ai 
figli, la violenza sulle donne? 
Davvero, come ha proferito 
Gesù sulla croce, non sappia-
mo quello che facciamo. Que-
sta Via Crucis sia occasione di 
verità e di sapienza. Questa 
croce dei terremotati è simbo-
lo di distruzione, ma anche di 
speranza: dobbiamo alzarci in 
piedi di fronte alla sofferenza.”
La prima sosta, dinanzi al Duo-
mo, in relazione alla I stazione, 
“Gesù è condannato a mor-
te”, si è soffermata sui poveri, 
intorno ad una tavola imbandi-
ta dagli ospiti della Mensa di P. 
Guido, con la riflessione guida-
ta dall’associazione “Avvoca-
ti di strada.” Questi operatori 
hanno testimoniato il sostegno 
offerto a chi ha i diritti negati 
- non avendo residenza - con 
45 sportelli in tutta Italia e più 
di 430 assistiti, con la finalità 

di dare voce a chi non ha voce, 
come Cristo ingiustamente 
condannato a morte, sfatando 
il pregiudizio per cui i poveri 
sarebbero colpevoli della loro 
condizione: “La nostra esisten-
za non può essere rinchiusa 
frettolosamente nei giudizi di 
chi vive accanto, perché sareb-
be come ignorare la croce, resa 
più dura dai nostri pregiudizi.”
La seconda sosta, corrispon-
dente alla IV stazione, “Gesù 
incontra sua madre”, ha posto 
l’accento sulla maternità vio-
lata, con Ambrogio Sparagna e 
Annarita Colaianni, dell’orche-
stra popolare italiana, che han-
no interpretato il repertorio 
sacro dell’Italia centrale, con lo 
struggente pathos del lamento 
della Madonna sulla morte del 
Figlio.
La terza sosta, relativa alla VI 
stazione, “la Veronica asciu-
ga il volto di Gesù”, ha con-
templato la scandalosa scia-
gura dei migranti, attraverso 
la drammatizzazione teatra-
le di Luca Vagnoni, con una 
resa scenica e un inquietante 
monologo che dà voce a colui 
che è annegato in mare, il 
quale si scusa con i familia-

ri ai quali non potrà mandare 
l’aiuto economico promesso e 
con tragica ironia si compiace 
di non dare disturbo per esse-
re censito e per la sepoltura, 
ringraziando il mare che l’ha 
accolto senza chiedergli il per-
messo di soggiorno.
La quarta sosta, a fronte della 
VIII stazione, “Gesù incontra 
le donne di Gerusalemme”, è 
stata dedicata al mondo fem-
minile, vittima della tratta e 
delle violenze, personifica-
ta dalla scultura di Rober-
to Andreatini “Stabat Mater 
dolorosa”, con corpi avvolti 
nelle loro vesti quasi a evocare 
un sudario, il grembo fascia-
to quale culla della vita profa-
nata, la figura statuaria con il 
capo e il busto troncati, a desi-
gnare la dignità calpestata e 
l’identità sfigurata dai soprusi.
La quinta sosta: IX stazione, 
“Gesù è spogliato delle vesti”, 
si è focalizzata sul disagio dei 
malati, fotografato da Fabri-
zio Borelli con “Swing Angel”, 
immagine di un corpo mala-
to che libera la forza vitale 
di un’anima, a supporto del-
la testimonianza di un padre 

che apprende con ansia della 
malattia della figlia e intra-
prende un cammino di trasfi-
gurazione.
La sesta sosta: X stazione, 
“Gesù è inchiodato sulla cro-
ce”, s’incontra con la vicissi-
tudine travagliata di Omar, 
proveniente dal carcere del 
Barcaglione, il quale confessa 
umilmente i suoi errori e, al 
tempo stesso, si proietta verso 
un futuro di riscatto e di libe-
razione, alla luce della speran-
za del Risorto.  
La settima sosta: XI stazio-

ne, “Gesù muore sulla croce”, 
si china sulla sofferenza dei 
disabili, attraverso la testimo-
nianza di una famiglia che ha 
dovuto affrontare nella figlia 
Maria Elena questa difficoltà, 
trovando sostegno, solidarietà 
e umano conforto nell’associa-
zione “Gli amici del piccolo 
principe.”
Durante l’ottava sosta: XIV 
stazione, “Gesù risorge da 
morte”, si rivolge lo sguardo 
ai minori non accompagnati, 
i quali vivono la loro solitu-
dine con angoscia, ma anche 
tesi alla speranza e alla vita 
che si cerca di offrire loro con 
le dovute competenze e nel-
lo spirito della generosa acco-
glienza. A sottolineare questo 
aspetto un gruppo di fanciul-
li si è esibito nel coro “Anspi 
Musica”, diretto dal Maestro 
Laura Petrocchi.
Infine, giunti in piazza del Ple-
biscito, Sua Eminenza Meni-
chelli, prima della benedizione 
finale, ha concluso: “La croce 
ha preso diversi volti e nomi: 
quello dei poveri emargina-
ti, delle madri che piangono i 
loro figli, dei migranti spoglia-

ti della propria terra e finanche 
della vita, delle donne violate 
e massacrate, dei tribolati nel 
corpo e nell’anima, di chi ha 
sbagliato e si pente del male 
commesso, auspicando la pro-
pria redenzione, del dram-
ma dei disabili, dei bambini 
abbandonati. Vorrei ricordare 
che disabili non sono soltanto 

quelli che risaltano tali all’evi-
denza fisica, ma anche coloro 
che hanno il cuore duro e chiu-
so e qualche volta non guari-
bile. C’è bisogno di stare vici-
no a chi soffre, convertendo la 
disperazione in fecondità di 
speranza. Dobbiamo affacciar-
ci a questo nuovo orizzonte 
di rinascita, di Resurrezione: 
vorrei che seguissimo la logica 
della gratuità. Ora entriamo 
nel grande silenzio del Saba-
to Santo, in cui Cristo è pri-
gioniero nel sepolcro, in attesa 
dell’alba della Pasqua. Rin-
grazio tutti coloro che si sono 
adoperati per organizzare que-
sta Via Crucis, in particolare 
i vigili del fuoco che hanno 
portato la croce dei territori 
martoriati dal terremoto. Dia-
mo testimonianza di prender-
ci cura di tutti questi diversi 
volti della sofferenza, perché 
siamo illuminati e trasfigurati 
dal volto della misericordia di 
Dio.”  

LE SOFFERENZE DEL CROCIFISSO VISSUTE 
DA NOSTRI FRATELLI

ANCONA - LA VIA CRUCIS CITTADINA

di Flavia Buldrini

CASTELLANETA MARINA

CONVEGNO NAZIONALE 

Si è concluso, da pochi giorni, il trentanovesimo 
convegno nazionale delle Caritas. La diocesi di 
Ancona-Osimo era rappresentata da, Arianna, 

(cfr. p. 4 Progetto Policoro), Candido, Simone e me. Siamo 
andati con un’auto, ospitando Cleo e Marco di Jesi. Avevano 
un guidatore esperto e valente, Simone, che in poco più 
di cinque ore, soste comprese, ci ha portato a Castellaneta 
Marina. La struttura che ci ha accolto è grande, destinata 
al turismo, isolata in mezzo alla campagna, a qualche 
chilometro dal mare. Sono stati quattro giorni di confronto, 
incontri, visite, ascolto, preghiera, discussione e di serena 
allegria.
Significative le tre persone che hanno tenuto la lectio; tre 
modi diversi, ma la stessa profondità nel presentarci la 
“parola” ed il messaggio biblico.
Notevoli le testimonianze delle due persone presenti in sala 
e del sacerdote in collegamento dal Kurdistan. Ci hanno 
presentato la situazione di quanti sono sfruttati durante la 
raccolta dei pomodori e della lotta per la difesa dei diritti 
negati.Ci hanno parlato della mafia e del cammino di 
“redenzione” personale, sostenuto dall’amore della famiglia.
Abbiamo sentito dell’impegno di una comunità, in difficoltà, 
che accoglie altre persone in difficoltà per i conflitti e le 
stragi. C’erano, anche, Andrea e Sonia. Incaricati dalla 
delegazione Caritas della Marche a seguire la situazione del 
terremoto, che ci hanno presentato un documento su cd, 
facendo sintesi del lavoro svolto finora. A loro va il nostro 
grazie. Non c’è stato un messaggio finale. Il convegno apre 
la stagione dell’umanesimo integrale, che avrà bisogno di 
confronto e di scelte coraggiose. C’è sempre la tentazione di 
ritornare al passato. Tentazione giusta se serve a valorizzare 
certi messaggi passati nel dimenticatoio; ma non bisogna 
fermarsi! Anche se ho scoperto che alcuni hanno scoperto 
che c’è stata la “ Populorum progressio”! 

Carlo Pesco

caritas
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“Ho dato e immolato la 
mia vita, la mia gioventù 
e la mia vecchiaia, la mia 
salute, tutto per i poveri ”. 
Padre Guido 
Era la domenica del 23 aprile 
del 1967 intorno alle ore 11,00 
quando, dopo giorni di soffe-
renza, il cuore di Padre Gui-
do, del “genitore affettuoso”, 
cessava di battere. Era morto 
il “vero Padre degli umili, dei 
poveri, dei diseredati”, uomo 
illuminato, precursore in tem-
pi non facili di un apostolato 
in linea e nello spirito della 
Chiesa di oggi.
Per ricordare questo anniver-
sario e affinché le sue azioni 
possano vivere nel tempo e 
nella storia della città, le suore 
Missionarie Francescane della 
Carità, o Suore di Padre Gui-
do, e collaboratori volontari 
hanno realizzato alcuni even-
ti e da ultimo la S. Messa in 
Duomo il giorno 23 aprile. 
“Da san Francesco a padre 
Guido – la carità oggi tra uto-
pia e realtà” è il titolo del con-
vegno a cui in molti hanno 
partecipato nel pomeriggio 
del 31 marzo al Ridotto del 
Teatro Le Muse di Ancona e 
condotto da Andrea Rusti-
chelli giornalista RAI 3. 
Il Cardinale Edoardo Meni-
chelli ha definito quella di 
Padre Guido una vita pro-
fetica, un profeta della cari-
tà, come risposta concreta al 
Vangelo. La povertà, oggi in 
forme molteplici e diverse da 
ieri, ci sarà sempre; i poveri 
sono un prodotto delle nostre 
società e li avremo sempre 
con noi, sono di tutti e tutti 
dobbiamo farcene carico per-
ciò va sostenuta l’accoglienza 
e fatta crescere.
Padre Ferdinando Campana, 
Ministro Prov.le Frati Minori 
Marche, ha rievocato il perio-
do storico in cui Padre Guido 
si forma e opera, l’incontro 
con persone importanti, l’e-
sperienza della grande guerra 
all’indomani della sua ordi-
nazione sacerdotale nel 1915. 
Tempi davvero difficili, di sof-
ferenze materiali e spiritua-
li; gli ecclesiastici, secondo le 
norme in vigore, erano chia-
mati alle armi come ogni altro 
cittadino e lui è prima soldato 
barelliere che soccorre il nemi-
co nonostante i comandi con-
trari dei superiori e poi cap-
pellano. Formatore dei chieri-
ci a Matelica e predicatore in 
tutta Italia, la seconda guerra 
mondiale lo trova tra le mise-
rie di Ancona dove dal 1936, 
salvo pochi intervalli, rimarrà 
fino alla sua morte. Maestro 
di frati, di suore, della gente, 
con la capacità di imprimere 
gli ideali francescani e spiri-
tuali, padre per i soldati, per 
i poveri, profeta e testimone, 
una vita di preghiera e di con-
fessioni. Chissà, ha ipotizzato 

Padre Campana, se la ricor-
renza non possa essere l’occa-
sione per l’avvio di un proces-
so di beatificazione.
Padre Giancarlo Mandolini, 
Ordine Frati Minori, partendo 
da Francesco d’Assisi e citan-
do S. Elisabetta d’Ungheria 
del Terz’Ordine francescano 
che offrì i suoi denari e la sua 
dote per malati e lebbrosi, ha 

tracciato il percorso di cari-
tà di tanti frati minori come 
Diego di Alcalà  che assistette 
i confratelli appestati nel con-
vento dell’Aracoeli a Roma, 
Ludovico da Casoria e  Lino 
da Parma in tempi più recenti 
per la loro opera di assistenza 
ai poveri e diseredati e Mas-
similiano Kolbe martire per 
amore in luogo di un padre di 
famiglia per arrivare a Padre 
Guido, che ha conosciuto a 
Treia, del quale con enfasi e 
commozione ha ricordato le 
sue opere quali riposte con-
crete ai bisogni della città e la 
collaborazione con le istitu-
zioni locali che a lui ricorre-
vano. 
Suor Pia Villani delle Suore 
Missionarie della Carità, ha 
ricordato la sua lunga colla-
borazione con Padre Guido 
in particolare nella mensa del 
povero e, confermando il pro-
filo tracciato dai relatori, ha 
ringraziato tutti i volontari e 
coloro che hanno collaborato 
all’evento.
Suor Anna Donati delle Suore 
Missionarie della Carità, ha 
ricordato il frate estroverso, 
eloquente, dalla parola facile 
e accessibile a tutti, coinvol-
gente e ricca. Seppure a quel 
tempo era poco in uso il ter-
mine emarginazione, lui gli 
emarginati li aveva ricono-
sciuti, persone che entravano 
e uscivano dal carcere, facce 
impaurite dalla guerra, bam-
bini abbandonati e prostitute, 
tutti rappresentavano per lui 
le membra dolenti del Cristo e 
per questo da amare. 
Il Prof. Antonio Lucarini con 
una carrellata di diapositive 
dell’Ancona intorno agli anni 
‘30 e seguenti ha suscitato nei 
presenti curiosità e tanta com-
mozione; i quartieri poveri, i 
vicoli e le persone che li popo-
lavano, i ragazzi nelle strade, 
la guerra, il dopoguerra con la 

ricostruzione e gli altri eventi 
tragici che la città ha vissu-
to; in questi luoghi e in quei 
tempi il Padre è stato la figura 
sintesi della comunità. 
In conclusione alcune testi-
monianze dal vivo di coloro 
che hanno conosciuto Padre 
Guido.
“Dalla Parte dei poveri” è il 
titolo della mostra fotografi-

ca e documentaria dedicata 
a Padre Guido nella chiesa 
di S. Maria della Piazza inau-
gurata il 5 aprile con il violi-
no di Marco Santini e aperta 
fino al 25 dello stesso mese. A 
dimostrare anch’essa il pro-
fondo legame del Padre con 
la città, in mostra più di 100 
pezzi; preziosi documenti 
originali legati all’operativi-
tà quotidiana e grandi foto-
grafie che lo ritraggono nei 
vari momenti della sua vita 
nel quartiere di Capodimon-
te dove fu a lungo parroco, 
all’Oasi nella zona del Car-
mine, cantiere delle sue ope-
re e in c.so Mazzini ultima e 
attuale sede della mensa del 
povero, il legame con lui più 
visibile oggi. Tanti gli oggetti 
personali, la sua macchina da 
scrivere, la sua cartella, il suo 
saio, il suo inginocchiatoio, la 
macchina da cucire utilizza-
ta dalle donne del laborato-
rio S. Elisabetta per il riciclo 
dell’usato da destinare ai più 
poveri, una delle sue felici 
intuizioni. La mostra è stata 
molto apprezzata da visitato-
ri locali e turisti di passaggio 
nel contenuto e nell’esposi-
zione come risulta dai com-
menti e dalle firme lasciate 
sul libro delle presenze che 
solo il lunedì dopo la Pasqua, 
tanto per citare un giorno, 

sono state oltre trecento. 
“Si acquista ciò che si dona” 
è l’intestazione di una raccol-
ta di testimonianze, rese da 
persone che hanno incontrato 
Padre Guido e con lui han-
no percorso e condiviso pezzi 
della loro vita; un volumetto 
pensato e offerto dalle Suo-
re Missionarie della Carità, 
le Suore di Padre Guido, ai 
partecipanti al convegno. Esse 
rappresentano solo uno stral-
cio delle numerose afferma-
zioni di affetto e di devozione 
verso l’uomo che nei tempi 
difficili, si è dedicato comple-
tamente a costruire la solida-
rietà con innumerevoli opere, 
interprete del più autentico 
francescanesimo. 
Leggendo le testimonian-
ze emerge un uomo che ha 
lasciato un segno nelle vite di 
quelli che lo hanno conosciuto 
e amato, un punto di riferi-

mento e che di lui ricordano 
il fascino del suo carisma, la 
sua profonda spiritualità, le 
sue prediche convincenti ma 
anche la sua leggerezza “sono 
un eterno fanciullo” ebbe a 

dire di sè. Di lui è stato det-
to che i suoi occhi bucavano 
l’anima o che era madre e 
padre, per molti era l’Angelo 
di Capodimonte.
Tante definizioni sono sta-
te coniate per descrivere la 
personalità geniale e al tem-
po stesso semplice e umile 
di Padre Guido, e certamen-
te non esaurienti, ma la più 
appropriata  è forse quella 
dello studioso P. Armando 
Quaglia  “una delle figure più 
rappresentative del france-
scanesimo italiano del dopo-
guerra” perché aveva posto 
l’attenzione sugli ultimi e ave-
va esercitato la carità senza 
condizioni con il carisma di 
S. Francesco, ma, si potrebbe 
aggiungere,  anche  una delle 
figure più significative per la 
città di Ancona.
A giudicare dalle testimo-
nianze, per coloro che han-
no incontrato il francescano 
è stata sicuramente un’espe-
rienza unica e irripetibile, ma 
per coloro che lo hanno cono-
sciuto attraverso le sue opere, 
quel gioiello di carità che è 
la Mensa del Povero portata 
avanti con lavoro silenzioso, 
generoso e instancabile dalle 
sue suore che sono la più bella 
espressione della sua memo-
ria, rappresenta un’indicazio-
ne a non chiudere gli occhi di 
fronte alle molteplici pover-
tà del nostro tempo per non 
commettere, come diceva lui 
stesso, “un grave peccato di 
omissione”. 
Le parole virgolettate sono tratte 
dal libro di A.Panichi “Sorridere 
ai poveri”, Ed. 1986 ELLE DI 
CI.

RICORDANDO PADRE GUIDO COSTANTINI A 50 ANNI DALLA MORTE
STORIE DEL NOSTRO TEMPO 

Padre Guido in una festa all’OASI

di Luisa Di Gasbarro

Un momento del Convegno

CI VUOLE COSÌ POCO 

Ci vuole così poco ad inviare all’ufficio diocesano delle 
comunicazioni sociali ed alla redazione di Presenza le 
locandine degli eventi promossi dalle parrocchie e dalle 
varie associazioni e movimenti (anche incaricando di farlo 
alla tipografia presso cui ci si serve). Se gli invii sono tem-
pestivi potranno essere pubblicati sul Sito della Diocesi e su 
Presenza 

Possiamo così coprire con l’informazione il territorio dioce-
sano e tutti coloro che ci chiedono o si lamentano di non 
essere stati a conoscenza delle notizie in tempo reale.

Inviare a: presenza@diocesi.ancona.it ed a comunicazioni@
diocesi.ancona.it oppure utilizzando il form sul sito www.
diocesi.ancona.it: fare clic su CONTATTI-- riempire le “fine-
strine” -- allegare il file -- e spedire

Esercizi spirituali ignaziani 
per Religiose

3 - 11 maggio 2017  

“Misericordia io voglio e non sacrifici” (Mt 9,13)
Con p. Pierluigi Zanrosso S.I.

A Villa San Giuseppe - Bologna - Padri Gesuiti
Per prenotare 051 614 23 41  vsg.bologna@gesuiti.it
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L’omelia della celebrazione 
eucaristica seguita alla veglia 
pasquale che l’Arcivescovo ha 
presieduto concludendo così 
il triduo pasquale, ha ribadito 
come in questi giorni la litur-
gia ci abbia abituato a celebra-
re i giorni della Morte di Gesù 
e della sua Resurrezione come 
un grande duello, che nella 
‘Notte delle notti’, ha sancito 
la vittoria della vita.
Questo del duello è un tema 
caro al nostro Arcivescovo che 
dalla Notte dell’Incarnazione 
lo ha riproposto più volte per 
far comprendere come tutta la 
vita del cristiano sia una con-
tinua lotta per scegliere da che 
parte stare: se dalla parte della 
vita o della morte.
Il cardinal Menichelli ha ricor-
dato come la “notte beata”, la 
notte di ciò che non si atten-
deva, ha portato la tomba di 
Cristo ad essere vuota.
Una notizia  strabil iante, 
impensabile per la ragione 
dell’uomo, una notte che ha 
spalancato una porta impen-
sabile: la porta della Morte è 
stata sfondata.
Non solo parole che lasciano il 
tempo che trovano, ma parole 
che nascono da un fatto che ha 
cambiato la storia e che ci chie-
de di continuare quella testi-
monianza per darle una sto-
ricità contemporanea, immet-

tendo, nella storia dell’uomo, 
la forza, la potenza perché tut-
ti si sia capaci di orientare il 
duello che portiamo nel cuore 
verso la vittoria.  
L’Arcivescovo ha poi sottoli-
neato come occorra un atteg-
giamento sereno e coraggioso 
come quello dei ‘dodici’ che 
non credevano e poi sono sta-
ti uccisi per la fede in Cristo 
risorto.
Ricordando i segni della litur-
gia della Veglia pasquale il 
presule ha aiutato i fedeli pre-
senti a comprendere meglio 
come raggiungere l’atteggia-
mento sereno e coraggioso:
Il segno del fuoco, esso bru-
cia ed è il segno che nell’amo-
re di Dio ogni nefandezza è 
bruciata; riscalda, il fuoco è il 
segno che nell’amore di Dio 
ogni nostra vita può essere “la 
mano che consola, il volto che 
sorride, l’abbraccio che dà spe-
ranza.”
Un altro segno: la luce e, indi-
cando il cero acceso, Menichel-
li ha ribadito come: “ … di Cri-
sto abbiamo solo questo, lui 
l’ha detto: io sono la luce, io 
sono la vita.”
La luce che immette sulla 
strada della verità, “la nostra 
verità è Cristo che fa luce sulle 
nostre menzogne, sulle nostre 
pochezze, sulle grandi inco-
gnite del nostro esistere, sul 
grande mistero che ci portia-

mo addosso.” Il segno dell’ac-
qua, l’acqua del mar Rosso, 
l’acqua che ha aperto la stra-
da verso la libertà e l’acqua, 
dove passa violenta, distrugge 
ciò che impedisce il cammino 
della libertà, ma dopo che ha 
distrutto apre una strada nuo-

va, cresce la fecondità.
Rivolgendosi alle famiglie di 
Aurora e Giorgia (le due bim-
be che di lì a poco saranno bat-
tezzate) l’Arcivescovo ha riba-
dito come l’acqua battesimale, 
per la potenza della morte e 
resurrezione di Cristo, distrug-
ge l’impedimento interiore 
spirituale, riportando a casa 
due figlie risorte, rinate!
Evidenziando la veste bianca, 
simbolo della vita di Dio che 

abbraccia e cambia ogni crea-
tura, l’Arcivescovo ha invitato 
i genitori a ricordare ai propri 
figli questo simbolo per invi-
tarli ad essere persone “buo-
ne, brave e sante” evitando 
il rischio di essere solamente 
“belle, estetiche e piacevoli”.

 “Quando è che la Pasqua 
entrerà nella storia vera degli 
uomini?” si è domandato 
mons. Menichelli ed ha sotto-
lineato che c’è solo una dimen-
sione da far crescere dentro di 
noi quella di aprire mente e 
cuore al dono dello Spirito.
Ha poi invitato tutti i genitori 
presenti ad avere il coraggio 
di ribadire ai propri figli a chi 
vogliono dare la vita che han-
no avuto in dono!

Indicando il folto gruppo del 
cammino neocatecumenale 
presente alla Veglia pasquale, 
Menichelli ha sottolineato la 
loro testimonianza sostenen-
do come queste esperienze 
occorre che si vedano non tan-
to come appartenenti ad una 
specifica esperienza, ma come 
un vero e possibile cammino 
per tutti. 
Infine, a conclusione del suo 
messaggio pasquale, l’Arcive-
scovo è tornato sulla testimo-
nianza di Maria che non corse 
al sepolcro come le altre don-
ne perché era la vera credente 
e sapeva che il Figlio lì non 
poteva restare.
Maria è diventata la prima 
testimone del credente e non 
credeva perché aveva visto, 
ma credeva per fede, nono-
stante avesse visto il Figlio 
morire.
L’Arcivescovo ha invitato tutti 
a far risorgere la fede di Maria, 
perché in Maria c’è l’intreccio 
della nostra vita fatta di croce 
e di morte, di gioia e di resur-
rezione.
E l’augurio pasquale dell’Arci-
vescovo è stato di poter segui-
re la testimonianza di Maria 
che ha vissuto nell’esperienza 
della croce il dolore e il gau-
dio. 

Riccardo Vianelli

La Pasqua entrerà nella storia vera degli uomini solo aprendo mente e cuore al dono dello Spirito 

Passione e Morte di Gesù Cristo nei dialetti italiani

IL MESSAGGIO PASQUALE DELL’ARCIVESCOVO

INIZIATIVE CULTURALI – PRESENTAZIONE DEL LIBRO DI MANLIO BALEANI

E’ una piccola operazione 
culturale ricca di profondo 
significato quella messa in 
atto da Manlio Baleani che 
ha cercato di valorizzare e 
riscoprire quella fede popo-
lare che forse un po’ tutti 
abbiamo dimenticato. Bale-
ani, autore e cultore appas-
sionato della letteratura dia-
lettale, ha presentato venerdì 
7 aprile nella Sala Paolo VI 
a Loreto il suo ultimo libro 
“Passione e Morte di Gesù 
Cristo nei dialetti italiani”. 
Il direttore di “Presenza” 
Marino Cesaroni ha modera-
to il dibattito, introducendo 
oltre all’autore anche i rela-
tori intervenuti. 
Tra questi, il vescovo della 
città mariana Mons.Giovanni 
Tonucci che ha curato la pre-
fazione del testo nonché la 
versione in dialetto fanese 
El Vangel cum l’ha scrit San 
Marc, insieme a Massimo 
Ciavaglia. “Passione e Mor-
te di Gesù Cristo nei dialetti 
italiani” è stato pubblicato 
nella collana dei “Quader-
ni del Consiglio Regionale”, 
con un’icastica copertina raf-
figurante “La Crocifissione” 
di Lorenzo Lotto, oggi con-
servata a Monte San Giusto 
(MC) nella Chiesa di Santa 
Maria della Pietà. Come ha 
sottolineato Daniele Salvi, 
capo di gabinetto del Presi-
dente dell’Assemblea legi-
slativa delle Marche, il Con-
siglio Regionale ha scelto di 
sposare questo progetto e di 

presentarlo alla fine di mag-
gio al Salone Internaziona-
le del Libro di Torino come 
testimonianza autentica e 
originale. Quel sentire popo-

lare di matrice dialettale, 
voce accorata di una regione 
come le Marche intrisa di un 
profondo senso religioso, ha 
tracciato la storia della gente 
comune guidando l’unità di 
un popolo che proprio nella 
fede ha trovato la sua salvez-
za. 
I l  l ibro nasce dall ’ idea 
alquanto originale di Don 
Maurizio Fileni, prete jesino 
amico dell’autore Baleani 
che nell’arco di un anno ha 
trascritto a mano sui muri 
della sua canonica il Vangelo 
di Marco tradotto in dialetto 
locale. 
Un evento universale carico 
di pathos come la sofferenza 
del Cristo sulla croce viene 

così scelto da Manlio Bale-
ani a partire dal Cap. 15 del 
Vangelo di San Marco tra-
dotto nei dialetti di Ascoli 
Piceno, Atella, Bari, Cembra, 

Fano, Fidenza, Forlì, Gua-
stalla, Jesi, Legnano, Mace-
rata, Milano, Napoli, Roma, 

Udine. Nella seconda parte 
l’autore propone invece del-
le versioni in prosa e poesia 
dagli altri Vangeli nei dia-
letti di Ancona, Aosta, Arez-
zo, Bari, Cagliari, Cosenza, 
Crotone, Faenza, Gemona, 
Lodi, Milano, Olbia, Paler-
mo, Pinerolo, Porto Recana-
ti, Rimini, Roma, S. Severino 
Marche, Sassari, Senigallia, 
Spello, Venezia. Un viaggio 
alla scoperta della nostra Ita-
lia più vera, perché in fondo 
“il dialetto è sempre la lingua 
degli affetti, un fatto confiden-
ziale, intimo, familiare” come 
apostrofa Andrea Camille-
ri in dialogo con il linguista 
Tullio De Mauro nel libro 
“La lingua batte dove il den-
te duole”. Baleani conclude 
questa rivisitazione in chia-

ve dialettale con uno dei più 
antichi documenti del vol-
gare italiano, ovvero i riti 

popolari della Settimana 
Santa, con “un Pianto delle 
Marie”. La presentazione del 
libro è stata intervallata dal-
la lettura teatrale nei dialet-
ti di Ascoli, Macerata, Fano, 
Jesi, Porto Recanati, Anco-
na, Montignano di Senigal-
lia e San Severino Marche. 
“Nell’epidermide di un uomo si 
possono trovare, sopra, le ferite 
superficiali, vergate in italia-
no, in francese, in latino; sot-
to ci sono le ferite più antiche, 
quelle delle parole del dialetto, 
che rimarginandosi hanno fat-
to delle croste. Queste ferite, se 
toccate, provocano una reazione 
a catena, difficile da spiegare a 
chi non ha il dialetto” puntua-
lizza De Mauro citando un 
passo tratto da Libera nos a 
malo dello scrittore vicentino 
Luigi Meneghello. 
La ricchezza di una lingua 
e dei suoi dialetti che sono 
linfa ed espressione più vera 
del vulgus merita di essere 
conservata e tramandata ai 
posteri, perché come ricor-
dava Ignazio Buttitta poeta 
contemporaneo di origini 
siciliane “Un popolo diventa 
povero e servo quando gli ruba-
no la lingua ricevuta dai padri: 
è perso per sempre.” E anche 
se ci siamo persi, noi dobbia-
mo ritrovarci recuperando 
le nostre radici e la nostra 
umanità.                                                                                  

Benedetta Grendene 

I protagonisti delle presentazione

La Sala Paolo VI
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Il Cardinale Edoardo Meni-
chelli, in una Cattedrale gre-
mita, ha illustrato il significa-
to della celebrazione in Coe-
na Domini del giovedì santo: 
“Per poter celebrare questa 
Eucaristia sarei fortemen-
te tentato di tacere, perché è 
necessaria la contemplazio-
ne interiore. Tuttavia, debbo 
aiutare voi e me ad entrare 
in questo spirito e vorrei che 
lo facessimo proprio attraver-
so le parole della Scrittura: 
“Gesù, avendo amato i suoi, 
li amò sino alla fine.” Que-
sta frase c’illumina sull’amore 
di Dio in Gesù Cristo verso 

l’umanità. Lo sguardo della 
cena era rivolto soprattutto 
ai suoi, a quelli che aveva 
amato, scelto, con cui aveva 
condiviso un pellegrinag-
gio, un ammaestramento. 
Ognuno di noi può definirsi 
come appartenente a Cristo, 
una persona che partecipi a 
quel convito: siamo stati tut-
ti amati, profondamente. Nel 
gesto della cena c’è un gri-
do del Signore, del suo essere 
ricolmo di salvezza, miseri-
cordia, un amore infinito che 
versa sull’umanità, per darle 
la possibilità di essere buo-
na. Viviamo questo momento 
celebrativo come una restitu-
zione d’amore a Colui che ci 
ha amato totalmente. E den-
tro questa contemplazione 
siamo chiamati ad attirare tre 
sguardi intimi, grati: il primo 
è sull’Eucaristia. Gesù tante 
volte aveva detto: “Io sono il 
cibo, la bevanda di salvezza.” 
In quella santa sera, prima di 
attraversare il deserto dell’or-
to degli ulivi, Gesù realizza 
questa promessa: si fa gra-
zia a tutti per essere per tut-
ti il pasto, salute di salvezza. 
Queste parole sono difficili 
per noi, come per la gente di 
allora, per gli stessi discepoli: 
che un Dio si faccia mangiare 
da noi, che occorra bere la sua 
bevanda di salvezza. 
È qualcosa che ci disturba, in 
realtà l’Eucarestia è l’alleanza 
definitiva, l’amore infinito di 
Dio verso di noi. Noi stessi 
celebriamo, viviamo l’Euca-
restia, ma essa non va intesa 
come una sorta di stordimen-
to spirituale. 
L’Eucaristia deve diventare 
la vita della nostra vita uma-
na. Dobbiamo oltrepassare 
la misura minima, materiali-
sta, secolarizzata che ci por-
tiamo dentro. È necessario 
convincerci che Dio si è fatto 
indispensabile per la nostra 
salvezza: “Chi mangia di me 

vive, altrimenti è morto.” Con 
il battesimo siamo tutti sacer-
doti, partecipiamo dell’unico 
sacerdozio di Gesù. Dentro 
questo sacerdozio comune 
entrano una ministerialità 
e una protezione singolari. 
Gesù sceglie coloro che vuole 
collaboratori per la sua ope-
ra di salvezza: “Fate questo 
in memoria di me.” L’auto-
rità di questo sacerdozio 
è solo per la predicazione e 
non per vanità. Nessuno si 
può arrogare questo privile-
gio, nessuno può pensare di 
essere sacerdote perché è il 
migliore del suo tempo: sia-
mo tutti dentro una predile-

zione. Rispetto a questo dob-
biamo avere un atteggiamen-
to di fede, non di giudizio 
o, al contrario, pensare che 
il sacerdote sia un superman 
impeccabile. Io so di essere 
della vostra stessa storia, pec-
catore: ma se Gesù non si ver-
gogna di questo, se ha fede in 
quelle persone, tanto più noi! 
Non sempre c’è questa fede 
nel sacerdote e nel sacerdozio. 
Il secondo sguardo è la vene-
razione: siamo diventati tutti 
un po’ sciatti, abbiamo per-
so questo habitus di sacralità; 
mentre nel sacerdote dovrem-
mo vedere Gesù incarnato, 
Colui che chiama Cristo a 
farsi presente in mezzo a noi. 
Pregate per noi sacerdoti, per-
ché facciamo pochi danni e, 
se ce ne accorgiamo, che chie-
diamo perdono. 
Anche i consacrati sono figli 
di questo tempo stupido, feri-
to, debole, dove non c’è più il 
proposito “Ti amo per sem-
pre.” Tenetevi cari i sacerdo-
ti che avete; con essi succe-
de come con le cose buone: li 
apprezziamo quando non ci 
sono più. I preti non sono nati 
santi, hanno fatto un cammi-
no: per questo è importante 
educare i ragazzi di oggi a 
pensare alla loro vocazione.

Il terzo atteggiamento ci 
invita a rivolgere lo sguardo 
ai poveri. È difficile defini-
re questi ultimi: Papa Fran-
cesco la denomina “umanità 
di scarto”, vale a dire coloro 
che non producono. Questa 
società malata di produttivi-
tà emargina tutti quelli che 
non entrano in questa logica. 
Anche ai tempi di Gesù esi-
steva lo ‘scarto’: allora era-
no quei dodici. A quel tempo 
lavare i piedi ad uno signifi-
cava diventare inferiore: “Io 
che sono il superiore e il Mae-
stro vi do l’esempio: non mi 
vergogno di servire.” Il servo 
era chiamato a fare una cosa 
infima: lavare le sporcizie del 
signore. Gesù si mette a fare 
questo: Lui, santo, lava le soz-
zure dei piedi degli aposto-
li. Riprendiamo in mano la 
dignità delle persone, essa sia 
al centro dei progetti sociali, 
politici, etc. 
Qualcuno esteticamente può 
presentarsi senza handicap, 
ma sulla testa siamo tutti un 
po’ handicappati, soprattut-
to quando usiamo la ragione 
per fare ciò che ci pare, inve-
ce che per ragionare. Questo 
gesto della lavanda dei pie-
di dev’essere il gesto della 
nostra vita. Oggi la povertà 

è molto cresciuta: dobbiamo 
imparare l’arte del servizio, 
che è il terzo sguardo. Euca-
restia, sacerdozio (che cele-
bra l’Eucarestia) e il servizio 
della carità sono in relazione 
profonda: l’una non può stare 
senza l’altro.” 
A coronare le parole dell’Ar-
civescovo è stato il rituale 
simbolico di calore umano e 
di generosa sensibilità del-
la lavanda dei piedi, rivol-
to, quest’anno,  ad un grup-
po di disabili accompagnati 
dall’Associazione “La Caro-
vana”, la quale, come ha spie-
gato il responsabile, si pre-
figge la finalità di alleviare 
l’emarginazione di queste 
persone con incontri settima-
nali all’insegna della buona 
compagnia e della lieta con-
vivialità, organizzando uscite 
e, da due anni, promovendo 
progetti di autonomia abita-
tiva - supportati da un edu-
catore - per soggetti con lieve 
disabilità. 
In questo modo, il pane della 
Parola spezzata si è fatto car-
ne viva nell’adempimento del 
precetto fondamentale, cuo-
re della vita cristiana: “Ama-
re Dio e il prossimo come te 
stesso.”                        

 Flavia Buldrini

La Parola si fa carne nel gesto simbolico della lavanda dei piedi
S. MESSA IN COENA DOMINI
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Due storie che si incon-
trano. Quella di Khaled 
(Sherwan Haji), un giovane 
rifugiato siriano, che quasi 
per caso si ritrova ad Helsinki 
come passeggero clandestino 
su una carboniera e chiede asi-
lo politico al governo finlan-
dese. E quella di Wilkstrom (Sakari 
Kuosmanen) un uomo alle soglie 
della pensione, rappresentante di cami-
cie, che lascia la moglie per darsi – dopo 
una  vincita al poker - alla gestione di un 
insolito ristorante, “La Pinta Dorata”. 
Quando le autorità decidono di rispe-
dire Khaled alle rovine di Aleppo, lui 
sceglie di rimanere illegalmente ad Hel-
sinki. Wilkstrom incontra Khaled, che 
dorme dietro “La Pinta Dorata”, forse 
riconosce qualcosa di sé nel ragazzo e 
dopo uno scontro iniziale gli offre cibo, 
alloggio, un lavoro. E cerca di aiutarlo a 
rintracciare la sorella di  cui Khaled ha 
perso le tracce dopo la fuga dalla Siria. 
Il nuovo film del quasi sessantenne cine-
asta di Orimattila (Finlandia) prosegue 
un percorso stilistico coerente: straluna-
to ed ironico, fermo in un eterno décor 
anni ’50, “poesia surreale in un cinema 
surreale”, apparentemente naif, ma in 
realtà controllatissimo. Anche dal punto 
di vista dei contenuti, la  coerenza rispet-
to al passato è massima. “L’altro volto 
della speranza”, secondo capitolo della 
“Trilogia dei migranti o dei porti”, è una 
novella parabola di quell’umanità emar-

ginata dalla Storia che 
da sempre Kauri-
smaki ama rac-

contare, è un 
film che conti-
nua a mostrare 

un affetto straor-
dinario per i suoi 

personaggi, che sta 
dalla parte degli umi-

li e degli indifesi. Un film che conferma 
l’eccezionale capacità di un regista che fa 
sorridere anche davanti alle grandi tra-
gedie dell’umanità. Con la differenza che 
mentre negli anni ’80 e ’90 l’urgenza con-
divisa era la disoccupazione, la mancan-
za di dimora fissa, dunque una povertà 
genericamente diffusa, ora il panorama 
contemporaneo identifica il punto debo-
le della società occidentale nei migranti, 
nei profughi, negli esuli e indesiderati, o 
comunque queste “anime in transizione” 
vogliamo chiamare. E Kaurismaki non 
manca di osservarli con spirito arrabbia-
to e assetato di giustizia, proponendo 
un’estetica grottesca in cui dispiega tutto 
il suo sarcasmo e il suo spirito corrosivo, 
per raccontare una società dove la buro-
crazia e la giustizia non riconoscono il 
dramma che sta avvenendo ad Aleppo, 
una società dove pullulano gruppi neo-
nazisti, dove le culture straniere valgono 
solo per la moda esotica dei ristoranti 
etnici trendy - su cui l’ironia del regista è 
massima. 

Marco Marinelli
marco.marinelli397@virgilio.it

VIENI AL CINEMA INSIEME A ME
rubrica di critica cinematografica  

 

“L’ALTRO VOLTO 
DELLA SPERANZA” 
(FINLANDIA/GERMANIA, 2017) 
regia di Aki Kaurismaki, con Sherwan Haji, Sakari 
Kuosmanen, Tommi Korpela, Janne Hyytianen

di Don Giovanni Varagona

Dalla Parrocchia Beata Vergine Maria del 
Rosario, racconti dell’esperienza di cate-
chesi per l’Iniziazione Cristiana che punta 
a coinvolgere l’intera persona: aspetto 
emotivo, affettivo, corporeo, cognitivo.

LA COLPA
La via crucis serpeggiava lenta per le vie 
della città. È sempre un buon momento 
per fare pace. Un'ora abbondante di stra-
da, a passo leggero. La colonna sonora 
tra una stazione e l'altra accompagna e 
favorisce il silenzio interiore, lo strappo 
di quiete nel vortice di parole del triduo 
pasquale. Parole dette, parole ascoltate. 
Parole che perdono peso quando sovrab-
bondanti. Ogni moneta si svaluta quando 
è in eccesso.
Cercavo questo silenzio come un sorso 
d'acqua nell'arsura. Non seguivo le rifles-
sioni che accompagnavano le stazioni. Per 
scelta. Ma ad ogni stazione qualche parola 
rimbalzava nelle orecchie. La destinazione 
era il cuore, per chi aveva organizzato. Ma 
in quel momento il mio cuore era inac-
cessibile. Un po' il desiderio del silenzio, 
un po' il suono stesso di quelle parole che 
steccavano rispetto al clima della Pasqua. 
Erano sempre le stesse, che si ripetevano 
ad ogni stazione: perdono, peccato, colpa. 
A volte si alternavano, sgomitando e pren-

dendo spazio dentro la riflessione, spesso 
si alleavano per fare fronte comune. Che 
tradimento, pensavo. “Il mio sangue offer-
to in remissione dei peccati”! E invece 
ciò da cui dovremmo essere stati liberati 
continua a pesare sui nostri giorni, sulla 
nostra fede. 
Ruba energie alla vita nuova, alla resurre-
zione. Anche a Pasqua scegliamo la mor-
te, come un laccio invisibile che ci tiene 
ancorati nell'aia sicura; la nostra paura 
della libertà sostituisce le catene da cui la 
Pasqua ci ha liberati. La nostalgia dell'E-
gitto che incrudisce il cuore del popolo 
riscattato. Mi consolavo pensando che, 
forse, come me, anche il resto dei parteci-
panti aveva scelto la Via Crucis per stare 
un po' con se stesso. Chi ascolta le rifles-
sioni? Ultima stazione. Si avvicina Gior-
gia, che sfiora la vita con la tenerezza dei 
sogni e la penetra con l'insidia del pungi-
glione: “Giò. Io non mi sento in colpa per 
quello che hanno fatto a Gesù”. Riesce 
sempre a sorprendermi  il suo contatto 
costante e profondo con quanto succede. 
Mi guarda perplessa: “Sono sbagliata?”
No, Giorgia. Non sei tu ad essere sbaglia-
ta. Gesù è risorto: continua a cercare vita.

Un catechismo
a colori

CHIAMARE GRATIS? IL 
RISPARMIO È ASSICURATO!
di Eleonora Cesaroni

Ogni possessore di smartphone ha la pos-
sibilità di compiere chiamate gratis, come? 
Beh semplice, basta avere un’applicazione  
VoIP che lo permetta. VoIP è l’acronimo di 
Voce over IP, voce tramite protocollo inter-
net, tecnologia che rende possibile eseguire 
una conversazione telefonica sfruttando una 
connessione internet per l’invio dei dati. Le 
applicazioni più note sono:
1) Skype, acquistata nel 2011 da Microsoft 
per 8,5 miliardi di dollari. L’App  è senza 
dubbio l’app VoIP per eccellenza, è possi-
bile chiamare gratis, ma anche chattare e 
inviare files di ogni tipo verso altri clien-
ti Skype sia su smartphone che su altri 
dispositivi. Offre inoltre tariffe agevolate 
per le telefonate verso i fissi o cellulari. 
2) WhatsApp, dal 2014 fa parte del grup-
po di Facebook, di recente ha integrato 
anche le telefonate gratuite tramite inter-
net, basta cliccare sul pulsante chiamata 
all’interno della chat e il gioco è fatto. 
Ovviamente anche la persona che chiame-
rete dovrà essere collegata a WhatsApp 
ed essere connessa o in Wifi o avere un’of-
ferta internet mobile adeguata.
3) Indoona, è l’app social per la messag-
gistica, condivisione di contenuti e chia-
mate in VoIP di Tiscali. Nasce nel 2009 e 
nel 2011 ha preso il nome di Indoona (dal 
sardo in d’una, tutto in una) infatti è pos-
sibile scambiarsi messaggi di testo e voca-
li, creare gruppi e condividere file audio, 

immagini, musica, mappe, stickers e altri 
tipologie di file. L’applicazione è nata ini-
zialmente per il sistema operativo iOS di 
Apple, per poi diventare multipiattafor-
ma, disponibile su Android, Windows 
Phone, Symbian OS ecc

4) Line, è stata sviluppata dal gruppo 
sudcoreano Naver Corporation e lanciata 
in Giappone nel 2011, è diventata nel 2013 
il social network più usato in quel paese. 
L’applicazione ha una discreta diffusione 
anche nei mercati europei, anche se c’è da 
dire che in Oriente il software è più forte, 
capace di mettere i bastoni tra le ruote 
a colossi come whatsApp e Facebook. 
Funziona esattamente come le altre appli-
cazioni, ma ha un’infinità di emoticons e 
animazioni, che rendono la conversazione 
testuale più personalizzata e divertente. 

5) WeChat, sviluppato dalla società cinese 
Tencent, la prima versione è stata distri-
buita a gennaio 2011 ed è distribuita per 
tutti i dispositivi. Le lingue supportate 
sono: cinese, inglese, indonesiano, spa-
gnolo, portoghese, turco, malese, giappo-
nese, coreano, polacco, italiano, thailan-
dese, vietnamita, indi e russo. Anche per 
wechat si possono utilizzare tantissime 
estensioni per rendere più colorate le chat.

Beh che dire, ora come chiamare gratis all’e-
stero da smartphone è abbastanza chiaro, ogni 
applicazione ha le sue caratteristiche e sono 
tutte valide. Il risparmio è assicurato!

L’ABC digit@le

di Marco Marinelli

Leggendo “Con cuore di donna” dove 
Carla Capponi racconta la sua scelta parti-
giana, mi ha colpito la forte personalità di 
Adele Bei e la serenità nelle avversità, “Ave-
va un bel viso sempre sorridente e... un por-
tamento elegante, disinvolto e padrone di 
sé... sorriso ottimista e rassicurante”, mar-
chigiana e croce di guerra al valor militare 
come l’autrice. Pesarese di umili origini, 
antifascista con ideali di libertà e giustizia, 
incrocia in gioventù militanti di partito e 
sindacali, e un marito cofondatore del par-
tico comunista, maturando un’esperienza 
politica di primo piano. Durante il fascismo 
si rifugia all’estero e in uno dei rientri clan-
destini in Italia è arrestata, processata e con-
dannata a 18 anni di carcere che trascorre 
in vari istituti e da ultimo a Ventotene dove 
con il suo coraggioso ottimismo presta ogni 
genere di sostegno ai confinati rafforzando 
intese politiche e umane da cui scaturirono 
progetti per l’Italia e l’Europa. Libera con 
la caduta del fascismo, organizza i gruppi 
di azione femminile nella resistenza laziale 
con il grado di capitano. Nel dopoguerra è 
dirigente dell’Unione Donne Italiane, che 
rappresenta tutto il pensiero antifascista, 
e nella totale incomprensione per il lavoro 
femminile, la Bei, con la necessaria compli-
cità, è a fianco delle donne protagoniste che 
avevano sostituito gli uomini richiamati in 
guerra dando prova di capacità su più fron-
ti e di cui tutti, a guerra finita, sollecitano il 
rientro tra le mura domestiche; con vitalità 
e energia non comuni, incita contadine, 
operaie e casalinghe marchigiane ad uscire 
dall’isolamento e darsi all’impegno politico, 
al di là degli schieramenti di partito, per 
essere cittadine a pieno titolo. È senatrice 
di diritto per meriti antifascisti nella prima 
legislatura repubblicana, eletta per le Mar-

che nelle successive due legislature - si inte-
ressa alla realtà marchigiana come provano 
gli interventi in aula - con incarichi nelle 
commissioni lavoro, previdenza, assistenza 
dei lavoratori e delle loro famiglie “Se in 
una nazione non si risolve il problema del 
lavoro, la nazione non progredisce: il lavoro 
è tutto... la ricchezza principale”. Afferma-
zione del 1949, ma di grande modernità 
come il suo linguaggio; quando la Bei parla 
di lavoratrici o si definisce senatrice, anti-
cipa quella parità linguistica necessaria a 
dare visibilità e percezione ai ruoli femmi-
nili nella società. Dopo anni di dedizione 
assoluta lascia la politica e il sindacato dove 
tanto si era impegnata per una rappresen-
tanza autonoma delle tabacchine, è scomo-
da per la sua determinazione e autonomia 
di giudizio fuori dagli schemi centralizzati 
e rigidi; continua però a sostenere il pro-
cesso di emancipazione delle donne, delle 
donne carcerate e l’associazione perseguita-
ti politici. Adele Bei come le altre costituenti 
rappresenta il coraggio di una meravigliosa 
generazione di donne, padrone di sé stesse, 
esempio di donne in politica da custodire, 
che con sacrificio e convinzione vedevano 
la presenza della donna nella società e nelle 
istituzioni quale condizione perché un pae-
se possa dirsi davvero democratico. 
Alla loro tenacia bisognerebbe ispirarsi pro-
prio oggi perchè molte aspettative femmi-
nili sembrano pericolosamente rifluire nel 
privato.

ADELE BEI
(1904 - 1976)
di Luisa Di Gasbarro

donne in cammino
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VISITA ALLA CHIESA 
Nella mattinata di mercole-
dì 29 marzo tutte le classi della 
Scuola Primaria di Passatempo 
si sono recate alla chiesa di San 
Giovanni Battista di Via Para-
diso.
Tale visita rientra nell’ambito 
del progetto “ConosciAmo la 
città” avviato nel corrente anno 
scolastico nell’Istituto Com-
prensivo “F.lli Trillini” che pre-
vede lo studio di luoghi storici e 
la riscoperta delle tradizioni. 
La scelta fatta dalle maestre 
della Scuola Primaria è caduta 
su questa chiesetta di campa-
gna del XIX secolo, riedificata 
da una più antica risalente al 
Medioevo, recentemente restau-
rata. Qui, ogni domenica alle 
9:30, viene celebrata la Santa 
Messa.
Gli alunni hanno avuto quin-
di l’opportunità di ascoltare in 
veste di cicerone il dott. Giu-
seppe Lanari, Direttore Ammi-
nistrativo del nostro Istituto, 
che aveva precedentemente 
guidato gli insegnanti in una 
prima visita pomeridiana all’e-
dificio.
Archivista della parrocchia ed 
appassionato di storia locale, 
con estrema semplicità ha illu-
strato ai bambini le origini del-
la chiesa riuscendo a catturare 
la loro attenzione per un’ora 
intera!
Il racconto sui Conti Marga-
rucci, proprietari del terreno, 
sui Cavalieri Templari presen-
ti nella zona dai quali deriva 
il nome della frazione e sulle 

vicende relative alla costruzio-
ne della chiesa in epoche suc-
cessive, ha letteralmente rapi-
to i piccoli studenti che hanno 
osservato l’interno con molto 
interesse. Appassionante è stato 
capire le perfette proporzioni 
della struttura che, nei pomerig-
gi del periodo pasquale, facen-
do filtrare la luce solare dalla 
lunetta posta sopra l’ingresso, 
permettono di illuminare il vol-
to sofferente di Gesù al centro 
della pala d’altare del 1602. Con 
emozione poi gli scolari han-
no potuto ascoltare le note del 
vecchio organo ancora funzio-
nante, gentilmente suonato dal 
parroco Don Claudio Marinelli 
presente all’evento.
Consapevoli di aver vissu-
to un’esperienza scolastica 
insolita, tutti si sono mostrati 
desiderosi di approfondire la 
conoscenza di questo edificio 
parrocchiale che, seppur vicino, 
è ignorato dalla maggior parte 
della popolazione osimana; per-
tanto nei prossimi mesi verran-
no realizzati dei lavori collettivi 
sull’argomento con la guida dei 
docenti.
Ringraziando il dottor Giusep-
pe Lanari e il parroco di Passa-
tempo per la loro disponibilità, 
desideriamo sottolineare quanto 
possa essere proficua la collabo-
razione fra tutte le figure profes-
sionali presenti nel nostro Istitu-
to e nella nostra piccola comuni-
tà per una vera “buona scuola”.            

Le insegnanti della Scuola
Primaria di Passatempo

PASSATEMPO - “SAN GIOVANNI BATTISTA”

RIDARE UN’ANIMA ALLA SOCIETÀ
QUINTA EDIZIONE (2017) DELLE “GIORNATE DELL’ANIMA”

Nel 1267, settecentocinquan-
ta anni fa, nell’eremo che aveva 
costruito sul monte Fano presso 
Fabriano e che era diventato il 
punto di riferimento della sua 
Congregazione, moriva Silve-
stro Guzzolini da Osimo.
Aveva novanta anni, un’età che 
pochissimi all’epoca raggiun-
gevano.
I suoi eredi spirituali per i pri-
mi giorni del prossimo mese di 
giugno hanno organizzato una 
«tre giorni» alla quale parteci-
peranno monaci e studiosi pro-
venienti da varie parti del mon-
do. Il convegno di studi signifi-
cativamente intitolato «San Sil-
vestro: attualità di un carisma» 
si svolgerà nel monastero che si 
trova a circa sette chilometri da 
Fabriano e che Silvestro fondò 
dopo aver lasciato la sua Osimo 
per dedicarsi alla vita solitaria 
e contemplativa. Aveva già cin-
quanta anni e non condivide-
va il lassismo che era presente 
nella Chiesa del tempo e che 
contrastava con quanto aveva 
perseguito con determinazione 

tanto da entrare in forte con-
flitto con il padre che lo voleva 
laureato in giurisprudenza. Lui, 
invece, forte della sua vocazio-
ne anziché seguire a Bologna e 
Padova i corsi di giurispruden-
za si era iscritto alla facoltà di 
teologia.
Lasciata Osimo, Silvestro si 
ritirò a Grottafucile, impervia 
località situata al di sopra del-
la Gola della Rossa scavata dal 
fiume Esino e vicina alla Gola 
di Frasassi dove si trovano le 
celebri grotte. Ben presto venne 
raggiunto da diversi uomini, 
giovani e meno, che sentivano 
forte il desiderio di rinnovare 
lo spirito di semplicità e pover-
tà. Il sempre crescente numero 
di coloro che volevano vive-
re con Silvestro lo costrinse a 
trovare un’altra località dove 
poter costruire un monaste-
ro più grande. Grazie ad una 
donazione poté realizzare nel 
1231 sul monte Fano il primo 
nucleo di quello che è oggi un 
monastero di notevoli dimen-
sioni e dal quale, a cominciare 
dallo stesso fondatore, si sono 
irradiati i monaci realizzando 

molte strutture sia in Italia che 
in vari paesi del mondo: dagli 
Stati Uniti all’Australia, dallo 
Sri Lanka all’India, dalle Filip-
pine al Congo.
Silvestro abbracciò da subito 
la regola di San Benedetto, ne 
riformò alcune indicazioni, pro-
mosse la realizzazione di mona-
steri anche femminili, tanto che 
alla sua morte i monasteri era-
no già dodici con oltre cento-
venti monaci.
La sua santità fu riconosciuta 
da papa Paolo V nel 1617 che 
nella apposita bolla lo definì 
«insigne per virtù e miracoli e 
beneficato dallo straordinario 
ed inaudito privilegio di rice-
vere la comunione dalle mani 
della Madre di Dio». Da allora 
l’immagine del Santo fa riferi-
mento a questo miracolo.
La tre giorni di studio vedrà la 
partecipazione di Enzo Bian-
chi, fondatore del monastero di 
Bose. Sono previste relazioni 
di studiosi italiani, americani, 
australiani, austriaci, indiani.

BILANCIO PARTECIPATO
COMUNE DI ANCONA

Si è svolta in Comune- ex sala 
consiglio- la prima riunione ple-
naria del progetto Bilancio Parte-
cipato - II edizione, alla presen-
za dell’assessore alle Politiche di 
Bilancio Fabio Fiorillo.  
All’incontro - prima tappa del pro-
cesso partecipativo che lo scorso 
anno ha prodotto una serie di pro-
poste inviate dalla cittadinanza, 
alcune delle quali sono state tra-
dotte in progetti dai volontari e 
infine votate dai cittadini e inserite, 
le prime 2, nel bilancio di previsio-
ne 2017 -    ha partecipato un’am-
pia rappresentanza dei 115 cittadi-
ni che hanno aderito quest’anno, 
di età compresa tra i 16 e 90 anni.
Per questa nuova edizione le 
modalità di aggregazione e parte-
cipazione sono le stesse del 2016: 
dopo l’invio di lettere e la raccolta 
di adesioni è stata la volta, giovedì 
20 aprile, della riunione plenaria, 
durante la quale è stato illustra-
to il meccanismo del progetto e 

organizzati i volontari in gruppi 
di lavoro, con la collaborazione dei 
funzionari comunali.
Fino al 15 maggio nel frattempo 
continua la fase “Dì la tua per 
Ancona”, il lancio di idee da parte 
di tutti i cittadini in generale, idee 
che verranno prese in consegna dai 
volontari che valuteranno la loro 
fattibilità e le potranno tradurre in 
progetti e infine metterli al voto. 
Il modulo è reperibile sul sito del 
Comune ed è possibile presentarlo 
per e-mail a: bilancio.partecipato@
comune.ancona.it, via whatsapp al 
n. 366 7695184, via fax al n. “callto: 
071.222.2145”071.222.2145 presen-
tandosi direttamente allo sportel-
lo U.R.P. (Ufficio Relazioni con il 
Pubblico) al piano terra di Palazzo 
del Popolo. Il Bilancio Partecipato 
è visitabile sul nuovo sito www.
facebook.com/BilancioPartecipa-
toAncona/   

Le “Giornate dell’anima” 
- giunte con successo alla 
quinta edizione - proseguo-
no nell’intento di essere un 
“Festival di cultura e spiri-
tualità” con la convinzione 
che questo binomio è essen-
ziale per cercare di fuoriu-
scire dalla crisi della società 
contemporanea. Infatti, cul-
tura e spiritualità con il loro 
appello all’anima - come 
senso metafisico dell’uomo e 
come senso metaforico del-
la vita - generano paradigmi 
esistenziali e sociali in alter-
nativa a quelli oggi dominan-
ti, di fronte ai quali sembra 
essersi prodotta una specie 
di anestetizzazione diffusa. 
Quindi il superamento della 
insensibilità e dell’indifferen-
za costituisce un imperativo 
inderogabile, e, proprio per 
contribuire a “ridare un’ani-
ma alla società”, le “Giorna-
te” di Ancona e Osimo invita-
no a misurarsi con un avvia-
to rinnovamento ecclesiale, 
antropologico, etico e socia-
le: quattro istanze, cui sono 
dedicati quest’anno altret-
tanti incontri delle “Giornate 
dell’anima”, ideate dall’Arci-
vescovo di Ancona-Osimo 
e coordinate dal referente 
regionale per il Progetto cul-
turale della Chiesa italiana. 
Inizia venerdì 5 maggio alle 
ore 18 (quindi all’indomani 
della festa patronale) il gior-
nalista Gian Franco Sviderco-
schi, il quale presenta la radi-
calità evangelica come anima 
del pontificato di France-
sco, definito - nel libro che 
questo scrittore ha dedicato 
recentemente a papa Bergo-
glio - “incendiario” perché 
sta bruciando il vecchio siste-
ma clericale. Prosegue vener-
dì 12 maggio alle ore 18 la 
storica Lucetta Scaraffia, la 
quale riflette sull’anima delle 

donne, per evidenziare come 
la presenza femminile si sia 
configurata nella storia della 
Chiesa (tale da dare anima 
all’istituzione), e come la fede 
passi attraverso le madri (la 
religione quale anima fem-
minile dall’800), e per inter-
rogarsi sull’oggi delle donne 
(quale anima per la Chiesa?), 
su cui richiama l’attenzione 
papa Francesco. Questi due 
appuntamenti si svolgono 
ad Ancona, rispettivamente 
nel ridotto del Teatro Mas-
simo di Ancona e nell’Aula 
magna di Ateneo. Il terzo 
incontro invece è in program-
ma a Osimo nella Sala “San 
Francesco” dove, venerdì 19 
maggio alle ore 18, il filosofo 
Giancarlo Galeazzi illustra 
le cosiddette “virtù deboli” 
quale forza dell’anima, per 
cui non sono affatto delle 
persone deboli, come sotto-
linea papa Francesco. Infine, 
le Giornate tornano ad Anco-
na, alla Facoltà di Economia, 
dove venerdì 9 giugno alle 
ore 15,30 l’economista Leo-
nardo Becchetti interviene 
sull’anima della società, cioè 
la dignità del lavoro, condi-
zione per superare quella che 
papa Francesco definisce “l’e-
conomia che uccide”, e per 
avviare in alternativa la “eco-
logia integrale” come nuo-
vo orizzonte dello sviluppo 
integrale.
Per riflettere su questi temi la 

quinta edizione delle “Gior-
nate dell’anima” si collega 
ad altri eventi concomitan-
ti ad Ancona: anzitutto la 
festa per il patrono della 
città san Ciriaco (4 maggio); 
così, accanto alle celebrazio-
ni liturgiche e alle cerimonie 
civili, la Diocesi offre alla cit-
tadinanza anche una manife-
stazione culturale che -all’in-
segna del “piacere di pen-
sare” (James Hillman) e del 
“bisogno di credere” (Julia 
Kristeva) - può rappresenta-
re una opportuna pausa di 
riflessione per la “società fre-
netica”. Non solo: il collega-
mento è anche con il Festival 
dell’Università Politecnica 
delle Marche dedicato ai gio-
vani e intitolato “Your Future 
Festival”, e con il Convegno 
regionale (collegato alla 48^ 
Settimana Sociale dei Catto-
lici Italiani) sulle “Prospetti-
ve di lavoro nelle Marche tra 
innovazione e ricostruzione” 
promosso della Commissio-
ne regionale per i problemi 
sociali e il lavoro della Con-
ferenza Episcopale Marchi-
giana. Queste e le altre col-
laborazioni delle “Giornate 
dell’anima” con enti e istituti 
regionali sono significative 
sia sul piano organizzativo 
che su quello progettuale per 
la convergenza di intenti vol-
ti ad “animare una società 
più umana”.

750° DELLA MORTE DI SAN SILVESTRO
FABRIANO
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SOCIETÀ CATTOLICA DI ASSICURAZIONE
Agente Generale di Ancona 

Dott. Daniele Capogrossi
Direzione: Via Caduti del Lavoro, 2 - Ancona Tel. 0715029001 fax 0715029031

Filiale Centro: Via Marsala, 13 - Ancona Tel. 0715029050 fax 071202198
Filiale Camerano: Via Garibaldi, 87 - Tel 07195149 fax 07195639

e-mail info@capogrossi.com

L’Agenda pastorale
Venerdì 28 Aprile
ASSISI -  ore 21,00 Veglia di preghiera chiesa S. Maria degli Angeli

Sabato 29 Aprile
RIMINI – Celebrazione S. Messa

Domenica 30 Aprile
OSIMO -  Convegno Confraternite
Ore 9,00 Parr. S. M. Regina in Abbadia di Osimo
Saluto.
ANCONA - Ore 11,00 Parr. S. Paolo fuori la Galleria
Celebrazione S. Cresime.
MORROVALLE (MC) – ore 18,30 Celebrazione S. Messa.
 
Lunedì 1 Maggio – Festa del Lavoro
ASPIO -  ore 9,00 Parr. S. Giuseppe
Celebrazione S. Cresime.
Ore 11,00 Campo Sportivo dell’Aspio
Celebrazione S. Messa ACLI.

Martedì 2 Maggio
ANCONA – ore 21,00 Ridotto delle Muse
Inaugurazione Mostra su “MIGRANTI”.
 
Giovedì 4 Maggio – S. Ciriaco Patrono di Ancona
ANCONA – ore 10,30 Celebrazione S. Messa con autorità 
cittadine 
Ore 18,00 Celebrazione S. Messa.

Venerdì 5 maggio – Le giornate dell’anima (V edizione)
ANCONA - ore 17,45 Ridotto delle Muse
“Francesco l’incendiario”: l’anima di un pontificato.

A. B. È MORTO LA NOTTE 
TRA IL 24 E IL 25 MARZO
A.B. doveva ancora com-
piere 40 anni ed è morto a 
casa sua in Tunisia dove, 
dopo alcuni anni passati in 
Italia, era tornato da meno di 
una settimana.
A. B. ha sbagliato tante volte 
nella sua breve vita e in Italia 
ha pagato per i suoi errori, 
senza sconti e con consape-
volezza.
A. B. ha provato con tutto sé 
stesso a ripartire e, insieme 
a lui, tante altre persone che 
hanno voluto stargli vicino, 
dargli fiducia.
Certi errori, a volte, non si 
smette mai di pagarli. Te li 
ritrovi davanti anche quan-
do pensi di aver chiuso il tuo 
conto.
A. B. si è visto negare la pos-
sibilità di rimanere in Ita-
lia dove, con fatica, si stava 
impegnando a ricominciare, 
stavolta con il piede giusto. 
Ma inutilmente: il rinnovo 
del suo permesso di soggior-
no è stato infatti respinto. 
A. B. non è rimasto da irrego-
lare nel territorio, è stato rin-
chiuso in un centro di iden-
tificazione e, dopo qualche 
giorno, riaccompagnato nella 
sua Tunisia. 
A nulla è valsa la richiesta 

sospensiva per ragioni di 
salute; a nulla è valso il posi-
tivo progetto di reinserimen-
to; a nulla sono valsi gli sfor-
zi di molti…
Nessuno ha voluto sapere 
quanto amasse fare volonta-
riato e rendersi utile, inve-
ce di essere soltanto aiutato. 
Nessuno ha voluto sapere 
della lotta contro la propria 
indole, del piacere di diven-
tare un uomo pacifico e fie-
ro di se stesso, della buona 
volontà nel chiedere aiuto 
agli operatori per affrontare 
le proprie paure.
A. B. è partito e, dopo nem-
meno una settimana in quella 
Tunisia in cui non voleva tor-
nare, di lui non rimane che 
un corpo senza vita. 
A noi restano il suo ricordo, 
il suo affetto e le sue parole. 
Non è certo il caso di stru-
mentalizzare la sua vicenda 
ma, sicuramente, a noi resta 
una grande amarezza. Perché 
si è preferito dare spazio alla 
lettera della norma o al giu-
dizio per le sue colpe passate 
e non si è voluto guardare 
alla persona che stava cam-
minando verso una strada 
nuova.                              

 Operatori Ss. Annunziata

LE STORIE DEVONO ESSERE RACCONTATE
FILOTTRANO

“...le storie vere devono 
essere raccontate, tenerle per 
se stessi è come tradirle”  è 
l’esortazione di un rabbino 
che Giovanni Santarelli ha 
fatto propria, presentando il 
suo ultimo lavoro “Filottrano 
1944-1945, fatti e personaggi 
nei giorni tragici ed eroici del-
la città”. Vi si narra della car-
tolina scritta con il sangue da 
un caduto, di vite avventuro-
se e altre stroncate nel fiore 
degli anni, di un anello invia-
to a Filottrano dopo 50 anni 
da un ex combattente, degli 
sforzi immani della prima 
amministrazione post-bellica 
nel dare sollievo alla cittadi-
nanza, di un nipote venuto 
in cerca dei luoghi dove suo 
zio ha sacrificato la sua gio-
vane vita… Un’umanità fatta 
di uomini e donne che nelle 
avversità hanno dato il pro-
prio contributo: soldati, cap-
pellani, partigiani, sindaci, 

comuni cittadini. Il libro è sta-
to presentato sabato 25 mar-
zo dal sindaco di Filottrano, 
Lauretta Giulioni, da M. 
Grazia Pancaldi, ex direttri-
ce dell’Archivio di Stato di 
Macerata e dall’autore. La 
cornice scelta per l’evento è 
stata la biblioteca comunale, 
dove l’autore – ha ammesso - 
è di casa. Infatti lunghe ore di 
ricerche sono state da lui tra-
scorse tra i documenti dell’ar-
chivio storico comunale, dove 
ha reperito notizie preziose e 

di prima mano per ricostruire 
un quadro più completo pos-
sibile su persone e fatti che 
meritano di essere portati alla 
luce. Nondimeno ha attinto 
da altri archivi e fonti biblio-
grafiche e dal suo personale 
repertorio di corrisponden-
ze epistolari e testimonian-
ze documentali e materiali, 
quasi interamente messe a 
disposizione  del “museo- 
memorial della battaglia di 

Filottrano”. Santarelli ha 
scritto questo libro per un 
dovere di completezza, per 
integrare il suo “La battaglia 
di Filottrano” con racconti 
di cui è venuto a conoscen-
za in seguito e che non ha 
voluto tenere per sé, come 
dalla citazione in premessa. 
È un libro a tratti rigoroso, 
a tratti commovente, di chi 
ha saputo costruire nel tem-
po non solo storie che fanno 
la Storia, ma relazioni con e 
tra i figli, i nipoti o semplici 
cultori della memoria di chi ci 

ha lasciato un’eredità prezio-
sa. Lo ha dimostrato il nume-
roso e caloroso pubblico di 
filottranesi e non, unitamen-
te a quanti hanno scritto di 
essere presenti con il cuore… 
Il volume è reperibile nelle 
cartolibrerie di Filottrano, o 
presso il museo-memorial, 
aperto il sabato mattina (vico-
lo Beltrami, ingresso libero).

 Giordana Santarelli

Santarelli, Giulioni, Pancaldi

Cara Lucia, hai lasciato un gran-
de vuoto. Te ne sei andata quasi in 
sordina, come hai vissuto, senza 
troppi clamori. La tua presenza 
era per noi importante!
Lavorare insieme ci ha arricchito 
tutti, il tuo contributo era sempre 
prezioso, preciso, attento. Le tue 
riflessioni, non erano mai banali. 
Le preghiere che ci preparavi era-
no chiare, lineari, ispirate al van-
gelo che tu continuamente appro-
fondivi e testimoniavi con la vita.
Sapevi trasmettere messaggi, uti-
lizzando le moderne tecnologie, 
per farti capire da tutti. Assolvevi 
ogni compito con disponibilità, 
generosità ed entusiasmo. Non 
ti sei mai risparmiata, e non 
abbiamo mai sentito da te “non 
lo faccio”.  Anche quando eri in 

oggettiva difficoltà, per motivi di 
salute, ci ospitavi nella tua casa 
per le riunioni, pur di camminare 
insieme. Non c’è più tra noi un’al-
tra valida colonna: hai raggiun-
to Arduino e Tommaso, per fare 
squadra lassù. Ci mancheranno 
tante tue idee, suggerimenti, modi 
di fare e di essere. Ci manchi tu, 

ma ci rimangono i tuoi messaggi 
ed il tuo stile di vita. Intervenendo 
alla messa di saluto, volevo dire 
tante belle parole. Sono stato fre-
nato dalla commozione, la stessa 
che ho mentre scrivo queste poche 
righe per ricordarti e per ringra-
ziarti di tutto quello che, con pas-
sione, hai fatto per servire la tua 
comunità locale e quella diocesa-
na nella Caritas. È stato bello - e 
tu che conoscevi bene il greco sai 
perché dico questo - operare al 
tuo fianco, anche se speravo di 
poterlo fare più a lungo. La tua 
fede profonda ed incarnata nella 
vita quotidiana sarà stimolo per 
tutti noi e per il nostro servizio ai 
fratelli. Grazie, anche a nome dei 
volontari Caritas. 
Un abbraccio e un bacio.                                       

Carlo

UN SALUTO ALLA NOSTRA AMICA LUCIA LEONORI, 
COMPONENTE DELL’EQUIPE DELLA CARITAS 

DIOCESANA, CHE CI HA LASCIATO IL 5 APRILE 2017 

Si svolgerà 
SABATO 

27 MAGGIO 
il Pellegrinaggio 

diocesano 
Crocette - Loreto

NUOVI ORARI DELL’UFFICIO MATRIMONI
L’Ufficio matrimoni della Curia di Ancona sarà aperto dalle 10.00 
alle 12.00 dei giorni Lunedì, Martedì, Mercoledì e Venerdì e sarà 
chiuso nei giorni di giovedì e sabato.

L’Avvocato Emanuele di Biagio, (cell. 338 4098398) Pa-
trono stabile, sarà presente negli uffici del Consultorio 
familiare in piazza Santa Maria della Piazza, 4 ad An-
cona tel. 071/204148 nei giorni di mercoledì: 17 maggio 
e 14 giugno 2017. 
Tribunale Ecclesiastico Regionale t. 0734/225013
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ALUNNI IN CAMPO PER AIUTO 
ZONE TERREMOTATE

 COLDIRETTI - IC MONTE SAN VITO

Con i prodotti delle zone terremota-
te che rischiano di sparire per il crollo 
del 90% del mercato locale provocato 
dalla crisi del turismo e dallo spo-
polamento, arriva dagli alunni del-
la scuola media di Monte San Vito 
un sostegno attivo alle aziende delle 
zone colpite dal sisma. Il progetto, 
promosso dall’Istituto comprensivo 
Dante Alighieri, in collaborazione con 
Coldiretti Marche, è stato presenta-
to nella sede dell’Ic. Il sito https://
digitalesolidale.wordpress.com è sta-
to realizzato interamente dai ragazzi 
della classe 2B, con il coordinamento 
delle professoresse Claudia Cicco-
ni e Noemi Lancioni. Il portale è in 
continuo aggiornamento e alla voce 
“Non andare al supermercato, com-
pra dall’amico Marchigiano!” ospi-
ta un elenco di aziende presenti nei 
comuni del cratere del sisma. L’obiet-
tivo è favorire l’acquisto responsabile 
e consapevole dei prodotti. Il tutto 
confluirà nella creazione di una rete 
di scuole marchigiane (istituti com-
prensivi), che abbia come fine quel-
lo del volontariato nelle Marche, in 
casi di emergenza come quella attua-
le del terremoto, e di futuro utilizzo 
dei prodotti digitali elaborati come 
modello guida per le successive cala-
mità. “Un lavoro grande, prezioso 

e di enorme utilità” ha sottolineato 
Francesca Gironi, delegata regionale 
di Coldiretti Donne Impresa, men-
tre due giovani allevatori terremo-
tati, Alba Alessandri di Serravalle in 
Chienti e Giovanni Angeli di Pieve 
Torina hanno raccontato ai ragazzi 
l’esperienza del sisma. Il crack delle 
vendite per le aziende terremotate 
ha colpito maggiormente i formaggi, 
dal pecorino alle caciotte, anche in 
ragione del fatto che nelle zone colpi-
te dal sisma è molto radicata l’attività 
di allevamento. L’abbandono forza-
to delle popolazioni, trasferite sulla 
costa, e la fuga dei turisti hanno fatto 
venir meno la clientela, mettendo in 
grave difficoltà le aziende che, oltre 
a non vendere, devono comunque 
mungere tutti i giorni con la neces-
sità di trasformare il latte o cederlo 
a qualche caseificio, peraltro in una 
situazione in cui molte strutture di 
questo tipo sono inagibili. In difficoltà 
anche il settore dei salumi, a partire 
da quelli pregiati a Denominazione di 
origine, dove al blocco delle vendite 
si è accompagnato quello della pro-
duzione a causa dell’inagibilità dei 
laboratori che si trovano nelle zone 
del cratere. Ma l’assenza di acquirenti 
sta interessando un po’ tutte le pro-
duzioni, compresi farro, lenticchie e 
altri legumi.

L’Istituto Grimani Buttari di Osimo, in 
provincia di Ancona, è la prima residen-
za sanitaria assistita in Italia cui viene 
conferito il Certificato Sigillo Qualità 
Italia Longeva. Si tratta di una prestigio-
sa certificazione a garanzia della rispon-
denza delle prestazioni sanitarie erogate 
alle più importanti linee guida ed evi-
denze scientifiche in campo clinico. 
Il Certificato è stato messo a punto da 
Italia Longeva - il network scientifico 
dedicato alle tematiche dell’invecchia-
mento istituito da Ministero della Salu-
te, Regione Marche e IRCCS INRCA 
- in collaborazione proprio con l’INR-
CA e con il supporto tecnico di Bureau 
Veritas Italia. Consiste non tanto in un 
riconoscimento ispirato alla logica del-
la premialità, ma piuttosto in un vero 

e proprio percorso di miglioramento. 
Consente infatti alle RSA, che su base 
volontaria decidono di intraprenderlo, 
di ottenere – in caso di esito positivo 
della verifica – un apposito sigillo quale 
riconoscimento della certificazione d’ec-
cellenza. 
Il Certificato ‘Sigillo Qualità Italia Lon-
geva’ si basa sull’approccio della certifi-
cazione ISO 9001-2015 e sulle misure di 
qualità riportate nella letteratura inter-
nazionale, derivate in particolare dagli 
strumenti di valutazione multidimen-
sionale InterRAI: un protocollo di valu-
tazione globale – simile alla check list 
che utilizzano i piloti prima del decollo 
– che attraverso un percorso guidato 
mira alla corretta e capillare registra-
zione dei parametri clinici e delle vaste 
problematiche assistenziali dell’anziano 

ASSISTENZA DI QUALITÀ 
CERTIFICATA

 OSIMO – GRIMANI BUTTARI

Consegna dell’attestato al presidente Cecconi

presso una residenza sanitaria. “Il pro-
gressivo invecchiamento della popola-
zione, l’aumento della speranza di vita e 
la crescita del numero di pazienti anzia-
ni e cronici hanno segnato il fallimento 
dell’approccio ospedale-centrico all’as-
sistenza continuativa – ha dichiarato il 
professor Roberto Bernabei, Presidente 
di Italia Longeva, nel corso della ceri-
monia di consegna del Certificato pres-

so la Casa Grimani Buttari di Osimo.  
- “La Regione Marche ha lavorato da 
sempre per dare qualità organizzati-
va e strutturale all’offerta residenzia-
le – ha dichiarato Giovanni Santarelli, 
dirigente del Servizio Politiche Sociali 
della Regione Marche nel suo intervento 
conclusivo- grazie anche ad una serie 
di interventi normativi e finanziari di 
grande portata e innovazione”.

Secondo sky tg24 il ponte che collegava la SS. n. 16 con la Direttissima del Conero, 
baypassando l’A14, crollato lo scorso 9 marzo, non sarà pronto prima di un paio di 
anni. La lentezza dei lavori che potrebbe portare a quei tempi di attesa e il non aver 
pensato subito ad una soluzione alternativa, comporta seri danni alle popolazioni 
locali, soprattutto a quelle che hanno percorrenze più lunghe per recarsi al lavoro  
nell’adiacente polo industriale.

Inesorabile passa il tempo, oltre mille 
giorni dalla prima pietra, e intolleran-
te resta il blocco dei lavori del Nuovo 
INRCA. I marchigiani, gente seria e 
laboriosa, abituati a fare le cose per 
bene meritano questo trattamento? Ci 
sembra che sia giunto il momento, per 
chi ha le responsabilità giuste, di fare 
una riflessione e di mettere in campo, 
se non altro, un po’ di orgoglio se non 
di carità sociale.
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SCOPRI SU 8XMILLE.IT LA MAPPA DELLE OPERE 
CHE HAI CONTRIBUITO A CREARE.
Cerca le opere realizzate con i fondi destinati alla Chiesa cattolica, scoprirai un 8xmille più trasparente e vicino.
Visita la mappa su 8xmille.it oppure scarica l’ APP gratuita mappa 8xmille.

Mensa Caritas

UMBRIA: Foligno

Studio Avvocato
MASTRI

si ringraziano:

... Aprire una porta,
trovare un bambino

disteso sul letto
con una flebo.

Presentarsi e proporgli 
di leggere per lui

o insieme a lui, un libro per 
veder affiorare 

sul suo viso
un sorriso ...

La S.V. è cortesemente invitata al Concerto

con il patrocinio di
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GIOCO D’AZZARDO PATOLOGICO: APPROVATA LA LEGGE
CONSIGLIO REGIONALE DELLE MARCHE

Piena unanimità in Consi-
glio per l’approvazione del-
le “Norme per la prevenzio-
ne e il trattamento del gioco 
d’azzardo patologico e della 
dipendenza da nuove tecnolo-
gie e social network”: un testo 
che ha raccolto le quattro 
proposte di legge presentate 
dal Pd, FdI, M5S e da Luca 
Marconi dell’Udc – Popola-
ri Marche che è stato relatore 
di maggioranza in Consiglio. 
Marconi ha sottolineato come 
la legge tratti in modo priori-
tario l’azzardopatia, una reale 
emergenza che muove un giro 
d’affari di circa 80 miliardi di 
euro. “Giocare – ha commen-
tato Marconi - ma soprattutto 
azzardare è il male della soli-
tudine e della disperazione: il 
giocatore non vuole vincere, 
vuole solo evadere dalla sua 
triste realtà tanto che le stati-
stiche ci dicono che giocano i 
più poveri e non i ricchi che 
sono già protagonisti nella vita 
e conoscono bene il valore e la 
potenzialità del denaro”.
La legge approvata punta 

decisamente sulla prevenzione 
e cura dell’azzardopatia (ludo-
patia) nei confronti di tutte le 
attività di gioco lecito vietan-
do qualsiasi forma di pubbli-
cità del gioco e affidando ai 
Comuni un ruolo importante 
di controllo del territorio attra-
verso il rispetto delle distanze 
fra apparecchi e congegni per 
il gioco e le scuole, gli istitu-
ti bancari e postali, i compro-
vendo oro e tutti quei luoghi 
frequentati da minori, giovani 
e anziani.
La Regione Marche investirà 
in tutto ciò circa 4 milioni di 
euro in tre anni approvando 
un piano d’intervento con l’i-
stituzione del Logo “No Slot” 
per premiare chi non installa 
apparecchi e congegni per il 
gioco e dedicando ogni anno 
un giorno specifico per pro-
muovere le “buone azioni” 
nella lotta contro il gioco d’az-
zardo.
“Un testo molto avanzato sulla 
linea del rigore e della discipli-
na per la tutela - ha continua-
to  Marconi - per il quale rin-
grazio i componenti e i tecnici 

della IV commissione e tutti i 
consiglieri perché non era faci-
le raggiungere l’unanimità su 
questa proposta di legge, così 
complessa e socialmente senti-
ta”. “Le comprensibili lamen-
tele degli imprenditori del set-
tore con circa 2000 addetti di 
sale dedicate e sale scommesse 
- ha concluso Marconi - han-
no un ragionevole fondamento 
economico. La Stato si dovrà 
assumere la responsabilità 
di questi posti di lavoro ma, 
al contempo, non possiamo 
mandare sul lastrico decine di 
migliaia di famiglie, prevalen-
temente di anziani, o spendere 
decine di milioni di euro per 
curare i ludopatici. Vi sono 
beni umani e spirituali supe-
riori che vanno tutelati.
“Resto dell’idea che il princi-
pio della riduzione del dan-
no, per cui il gioco lecito freni 
quello clandestino e porti soldi 
allo Stato, sia un’assurdità. Il 
male va combattuto comunque 
o l’azzardopatia diventerà una 
dipendenza più dannosa e più 
estesa del tabagismo, dell’alco-
lismo e della stessa tossicodi-

pendenza. “La legge regionale 
servirà a stare vicino alle fami-
glie con soggetti azzardopatici 
e a creare una cultura antisbal-

lo che l’effetto adrenalitico del 
gioco d’azzardo produce”.   

ufficio.stampa@consiglio.marche.it 

Gigliola Alfaro del SIR trat-
tando del gioco d’azzardo on 
line, sostiene che nel 2016 è cre-
sciuto del 25% il mercato del 
gioco d’azzardo on line. Un 
milione e 800mila sono stati 
gli italiani che l’anno scorso vi 
hanno puntato soldi, una o più 
volte. Ma le persone che hanno 
il loro nome registrato sui siti 
sono ben 3,4 milioni. 
Il bilancio finanziario dei ricavi 
dei giochi on line regolamentati 
con vincita in denaro nel 2016 in 
Italia è stato pari a 1,03 miliardi 
di euro, e incide per il 5,4% sul 
valore complessivo del setto-
re. Prosegue poi la crescita sul 
web dei Casinò Games (+35%, 
per raggiungere i 441 milioni 
di euro in termini di margine 

riservato al “banco”). Questi 
alcuni dati presentati, nei giorni 
scorsi, dall’Osservatorio gioco 
on line del Politecnico di Mila-
no. Intanto, il 12 aprile, l’Agen-
zia delle dogane e dei mono-
poli ha pubblicato il “Libro 
Blu”. La raccolta complessiva 
nel 2016 ammonta a 95 miliardi 
e 969 milioni di euro – tra on 
line (21,2 miliardi) e rete fisica 
(74,7 miliardi) – rispetto agli 88 
miliardi e 249 milioni del 2015; 
la parte trattenuta (margine per 
i concessionari e prelievo del-
lo Stato) è stata di 19 miliardi 
e 69 milioni di euro, mentre il 
montepremi (comprese le vin-
cite, cioè una frazione di premi 
superiori al costo della puntata) 
è risultato pari a 76 miliardi e 
900 milioni. 

GIOCO D’AZZARDO ON LINE

CONCORSO IMPARA AD INTRAPRENDERE
CONFINDUSTRIA

La sede di Confindustria 
Ancona trasformata in una 
fiera animata da 50 ragazzi, 
accompagnati da amici, geni-
tori, docenti, dirigenti, scola-
stici e giovani imprenditori: 
l’occasione è stata la presen-
tazione e la premiazione dei 
lavori realizzati in occasione 
del progetto Impara ad intra-
prendere, promosso dai Gio-
vani Imprenditori di Con-
findustria Ancona e giunto 
quest’anno alla 25esima edi-
zione. La sala allestita come 
una fiera, dove ogni gruppo 
che ha partecipato al progetto 
ha presentato i propri lavori, 
7 per l’esattezza, realizzati da 
studenti provenienti da altret-
tanti Istituti della provincia 
di Ancona. I progetti hanno 
spaziato in diversi campi: un 
ciuccio musicale con lettore di 
temperatura, una sala giochi, 
un piccolo elettrodomestico 
per la preparazione di piatti 
veloci, un passeggino elettro-
nico, una app per ridurre gli 
sprechi alimentari, un disposi-
tivo per aprire le porte in caso 
di terremoto e un distributore 
di cibo per animali.
È stato il Presidente dei Giova-
ni Imprenditori di Confindu-
stria Ancona Marco Del Moro 
a dare il benvenuto ai ragazzi: 
“Insieme ai saluti del Presi-
dente Schiavoni che oggi non 
può essere con noi vi voglio 
fare i miei più sinceri com-
plimenti per i progetti. Siete 
stati fantastici, avete curato 
moltissimo la realizzazione 
della vostra idea … significa 
che ci tenete molto e questo 
per noi giovani imprenditori 
che vi abbiamo seguito è sta-
to davvero importante e ci ha 
dato un ulteriore stimolo nel 
seguirvi durante tutto il per-

corso. Adesso è il momento di 
andare avanti: non fermatevi 
qui, cominciate già da oggi a 
cercare opportunità di contatto 
con le aziende, specializzate-
vi e studiate, ma non perdete 
di vista il mondo del lavoro. 
Più esperienze farete meglio 
comprenderete quello che vi 
piace fare nella vita. E su tutto 
continuate ad avere la stessa 
passione che avete dimostrato 
qui oggi”
Il conduttore della giornata 
Alvin Crescini ha poi passa-
to la parola a Linda Campo-
lucci, responsabile Education 
dei Giovani Imprenditori che 
ha voluto ringraziare tutti 
i protagonisti di questa bella 
avventura: Michele Barchiesi 
che da tanti anni segue il pro-
getto Impara ad Intraprende-
re e che ha guidato i ragazzi 
nella prima fase formativa; i 
giovani imprenditori che han-
no fatto da tutor, gli insegnanti 
che sono stati i primi ad aver 
creduto nel progetto e a suip-
portare i ragazzi nelle diverse 
fasi di svolgimento”. 
I progetti sono stati valutati da 
una Commissione di Valuta-
zione composta da tre Giovani 
Imprenditori, l’Ufficio Scola-
stico, un esperto di Confindu-
stria Ancona.
Il premio Impara ad Intrapren-
dere ha visto trionfare due 
progetti a pari merito: 
1) Melody e Melody Care rea-
lizzato dagli studenti dell’ IIS 
Cambi Serrani di Falconara: 
Alessia Marconi, Marta Moni-
na, Ilenia Piccinini, Han Chu, 
Ivo Colletta, Yongan Hu, 
L’azienda che si chiama MAIV 
SRLS produce Melody e Melo-
dy Care: un ciuccio musicale e 
un ciuccio musicale con lettore 
di temperatura
2) SMART SHOP realizzato 

dagli studenti dell’ IIS Cori-
naldesi –Senigallia: Alba Bom-
prezzi;  Edoardo Agostinelli; 
Angelica Fiscaletti; Daniele 
Mezzanotte; Francesca Ruvio; 
Sara Trionfetti; Alessia Valen-
tini. Smart Shop è una app per 
ridurre gli sprechi alimentari.
Il premio speciale EXPO per il 
miglior stand e la migliore pre-
sentazione è stato assegnato a: 
Log It realizzato dagli studenti 
del Liceo Enrico Medi - Seni-
gallia: Numan Asif Cheema, 
Emma Di Liberto, Maria Vir-
ginia Ferroni, Mikael Giaco-
mini, Francesco Mangialardi, 
Giovanni Margiotta, Letizia 
Santinelli.
LAND OF GAMES ITALY SRL 
è l’azienda creatrice di Log It, 
una sala giochi con postazio-
ni computer e consolle ad alte 
prestazioni
Ciascun componente delle 
tre squadre vincitrici avrà la 
possibilità di trascorrere una 
giornata speciale all’insegna 
dell’intraprendenza... comuni-
cativa.
I ragazzi protagonisti del pro-
getto potranno passare un’in-
tera giornata presso gli studi 
della TV Regionale èTV Mar-
che, Canale 12. Lo staff dell’e-
mittente li metterà “alla pro-
va” con una doppia seduta di 
lavori per una sorta di EXPO 
della Comunicazione.
Al mattino, dalle 10 alle 13, i 
giovani saranno protagoni-
sti di una Trasmissione Tele-
visiva, intervistati dal collega 
Maurizio Socci con la collabo-
razione e il supporto del Prof. 
Gabriele Micozzi e del Presi-
dente Del Moro. Temi del Talk 
Show: il valore dell’esperienza 
vissuta con “Impara a Intra-
prendere”, ma anche proget-
ti futuri, sogni e speranze. La 
trasmissione andrà poi in onda 

- davvero - su èTV Canale 12.
Nel pomeriggio, dalle 14:30 
alle 17, i ragazzi seguiranno 
un “corso accelerato” di comu-
nicazione con i Giornalisti 
Professionsti Lucio Cristino 
(Economia, Politica), Linda 
Cittadini (Cronaca, Inchie-
ste) e Andrea Fiano (Crona-
ca, Sport): i fatti, le notizie, la 
diversa comunicazione sui 
media di oggi (tv, radio, Twit-
ter, Facebook).
“Impara ad Intraprendere”, è 
un’iniziativa rivolta ai ragazzi del 
quarto anno delle scuole superio-
ri della provincia di Ancona, ha 
come fine ultimo la realizzazione 
di un progetto d’impresa. Per fare 

questo i ragazzi hanno fatto un 
percorso composto da una fase di 
formazione in aula prima dell’ini-
zio dell’anno scolastico (settembre 
2016), seguita poi dalla fase ope-
rativa di realizzazione dell’idea 
coadiuvati dai Giovani Imprendi-
tori col ruolo di tutor e dai pro-
fessori.
Sette le scuole coinvolte nel pro-
getto: IIS Volterra Elia di Anco-
na, istituto in cui è nato il proget-
to, Liceo Classico Vittorio Ema-
nuele II di Jesi, Liceo Scientifico 
Vito Volterra di Fabriano, ISIS 
Laeng Osimo Castelfidardo, IIIS 
Cambi Serrani di Falconara, IIS 
Corinaldesi di Senigallia, Liceo 
Enrico Medi di Senigallia.
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L’ARTE DELLA VENDITA
Far crescere competenze e 
cultura di impresa. Questa è la 
finalità della Scuola per Impren-
ditori la cui dodicesima annuali-
tà si è aperta con una interessan-
te lezione che si è svolta presso 
la sala auditorium del Centro 
Direzionale della Confartigia-
nato ad Ancona, alla quale han-
no preso parte i settanta corsisti 
selezionati. 
Il ciclo formativo, organizzato 
dalla Confartigianato in colla-
borazione con l’Università Poli-
tecnica delle Marche, e coordi-
nato dal Pro Rettore prof. Gian 
Luca Gregori, impegnerà fino 
a dicembre la classe sul tema 
de “L’arte della vendita e del-
la negoziazione”, un argomen-
to di particolare interesse per 
le imprese che, in uno scenario 
estremamente competitivo, han-
no una crescente necessità di 
affinare le strategie per posizio-
narsi con successo sul mercato e 
battere la concorrenza. 
Graziano Sabbatini e Gior-
gio Cataldi, Presidente e Segre-
tario Confartigianato Imprese 
Ancona – Pesaro e Urbino han-
no aperto il primo incontro e 
nel saluto introduttivo hanno 
rimarcato il valore strategico 
della Scuola che, con il contri-
buto scientifico dell’Universi-
tà, mette in campo interventi di 
formazione metodologicamen-

te innovativi per fornire agli 
imprenditori utili e concreti 
strumenti al fine di perfezionare 
le strategie aziendali. La respon-
sabile della Scuola e dell’Area 
comunicazione Confartigianato 
Paola Mengarelli ha presenta-
to il programma della dodice-
sima annualità, che, articolato 
in otto incontri, comprenderà 
momenti diversi, lezioni in aula, 
una esperienza outdoor utile 
per sperimentare dinamiche d’a-
zienda anche fuori dei contesti 
tradizionali, e la testimonianza 
di protagonisti e opinion leader. 
In 12 anni la scuola ha formato 
più di 800 manager. 
“Come passare dal marketing 
alla vendita” è stata la temati-
ca approfondita dai prof. Gian 
Luca Gregori e prof. Gabrie-
le Micozzi nel corso della pri-
ma lezione della Scuola, che, 

dal taglio coinvolgente e inte-
rattivo, ha proposto ai corsisti 
le migliori strategie di vendita: 
come intercettare le esigenze del 
cliente, con una attenzione par-
ticolare al ruolo della comuni-
cazione che, nei passaggi della 
negoziazione, svolge un ruolo 
fondamentale.
La formazione fa la differenza 
per la competitività aziendale. 
La Scuola assiste gli impren-
ditori anche nella riflessione 
sulle strategie più appropriate 
da adottare nel mutato conte-
sto economico. Una “Business 
School” con dodici anni di storia 
che contribuisce alla qualifica-
zione manageriale producendo 
cultura d’impresa con una orga-
nica azione formativa, finaliz-
zata allo sviluppo delle imprese 
del territorio e al miglioramento 
delle competenze.
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BONUS DICIOTTENNI: NOVITÀ PER I 
RITARDATARI ED I NATI NEL ‘99

PRECARIETÀ E INCERTEZZA
di Ottorino Gurgo 

Il varo della nuova legge eletto-
rale continua ad essere in posi-
zione di stallo, nonostante le for-
ze politiche si fossero impegnate, 
dopo l’esito del referendum del 
4 dicembre e dopo che era stata 
resa nota la sentenza della Corte 
costituzionale, a vararla in tempi 
quanto più possibile rapidi.
Non siamo, invece, neppure alle 
battute iniziali. Si ignora quali 
potranno essere i contenuti della 
nuova normativa; si ignora gra-
zie a quale maggioranza il prov-
vedimento potrà essere appro-
vato. E, tuttavia, quali che siano 
i connotati della legge, una cosa 
appare certa sin d’ora; ed è che, 
dopo il voto, due delle tre princi-
pali forze in lizza (il Pd, il centro-
destra e il Movimento Cinque-
stelle) dovranno necessariamente 
trovare un’intesa per esprimere 
una maggioranza in grado di 
garantire un governo al paese. 
Nessuno di questi tre schiera-
menti, infatti, sarà comunque in 
grado di raccogliere una percen-
tuale di consensi tale da consen-
tirgli di governare da solo.
È, allora, lecito domandarsi 
quale alleanza potrà costituirsi 
tra formazioni che, al momen-
to, almeno nelle esternazioni dei 
rispettivi leader, si dichiarano 
determinate a respingere ogni 
possibilità d’intesa con i concor-
renti.
Esaminiamo, dunque, quali sia-
no, al di là delle dichiarazioni di 
facciata, le indicazioni e le con-
troindicazioni che possono con-
correre ad orientare le scelte di 
ciascuno dei tre raggruppamenti.
Nel Pd, probabilmente, Matteo 
Renzi – malgrado il fallimento 
fatto registrare a suo tempo dal 
cosiddetto “patto del Nazareno” 
– preferirebbe un’alleanza con il 
centro-destra sia perché ritiene 
gli uomini di questa coalizione 
(soprattutto quelli di Forza Ita-
lia) più duttili e propensi a scelte 
comuni, sia per la istintiva idio-
sincrasia che nutre nei confronti 
di Beppe Grillo e dei suoi segua-
ci.
Affermare il suo punto di vista 
non gli sarà, peraltro, facile, 
tenendo conto che nel partito esi-
stono opzioni di segno opposto 
da parte di quanti temono che 
un accordo con Berlusconi possa 

equivalere alla definitiva rinun-
cia ad ogni possibilità di ricucitu-
ra a sinistra.
Anche nel centro-destra esistono 
punti di vista non convergenti. 
Indubbiamente l’ex Cavaliere 
privilegerebbe, se avesse mano 
libera, l’intesa con il Pd renzia-
no, mentre Salvini preferirebbe 
un’alleanza con i grillini anche se 
questi ultimi, in più di una occa-
sione, hanno fatto palesemente 
mostra di snobbarlo e di non 
volersi confondere con lui.
Molto dipenderà, pertanto, dal 
prevalere dell’una o dell’altra 
componente (quella forzista e 
quella leghista) nelle prossime 
consultazioni.
Quanto ai Cinquestelle, preve-
dere le loro intenzioni è quasi 
impossibile. Al momento, per 
sottolineare la loro presunta 
diversità, affermano di essere 
decisi a respingere ogni ipotesi 
di accordo con altre forze politi-
che. Manterrebbero questo atteg-
giamento anche dopo il voto? 
Anche qui prevedere le scelte dei 
grillini non è facile. È probabile 
che ogni decisione in merito sia 
destinata a provocare profonde 
lacerazioni non avendo il Movi-
mento una linea precisa alla qua-
le attenersi.
Non è un quadro esaltante quel-
lo che abbiamo prospettato: è la 
conferma dello stato di precarie-
tà e di incertezza nel quale versa 
la politica italiana.

POLITICA

La Legge di Stabilità per l’anno 
2016 ha previsto, per i nati nel 
1998, un bonus di 500 euro 
per andare a teatro o al cinema, 
per l’acquisto di libri e per l’in-
gresso a musei, mostre, parchi 
naturali ed altri eventi cultu-
rali. Il beneficio, operativo dai 
primi di novembre dello scorso 
anno, è riservato ai ragazzi resi-
denti in Italia che hanno compiu-
to i 18 anni di età nel corso del 
2016 e, se cittadini extracomuni-
tari, in possesso del permesso di 

soggiorno in corso di validità.
La misura non prevede la cor-
responsione diretta di denaro 
ma ha la natura di carta elet-
tronica, gestita dal Ministero 
dei beni e delle attività culturali 
tramite una applicazione infor-
matica (app), utilizzabile esclusi-
vamente on line.

Come attivare la carta
Per attivare la carta elettronica 
occorre che i neo maggiorenni 
provvedano in via preliminare a 
registrarsi sul sito www.18app.
italia.it. I termini entro cui 
attivare questa procedura, ini-
zialmente stabiliti al 31 gennaio 
2017, sono stati prorogati al 30 
giugno 2017, pertanto eventuali 
ritardatari sono ancora in tempo 
per accedere al bonus.
La registrazione richiede che il 
soggetto abbia compiuto la mag-
giore età e che sia in possesso 
dell’identità digitale rilasciata 

attraverso il Sistema Pubblico di 
Identità Digitale – SPID – con cui 
i cittadini hanno la possibilità di 
accedere ai servizi delle pubbli-
che amministrazioni avvalendosi 
di un’unica identità digitale vali-
da per tutti i soggetti interlocuto-
ri. Per accedere a SPID, occorre 
che gli utenti si rivolgano prima 
ai cosiddetti Gestori di Identità 
Digitale (l’elenco è consultabile 
sul sito www.spid.gov.it), sog-
getti che, nel rispetto dei criteri 
di sicurezza emessi dall’Agenzia 
per l’Italia Digitale, provvedono 
a verificare l’identità del richie-
dente, a fornirgli le credenziali di 
accesso a SPID ed a gestire l’au-
tenticazione degli utenti in fase 
di accesso ai servizi.

Come utilizzarla
Mediante l’app, il sistema 
informatico registra e verifi-
ca l’identità del richiedente e 
mette a sua disposizione 500 

euro in buoni spesa elettro-
nici da spendere presso le atti-
vità convenzionate col Ministe-
ro. Ciascun buono è individuale 
e nominativo, non può essere 
ceduto ad altri ed è generato 
direttamente dal beneficiario tra-
mite la app. 
L’elenco degli esercizi commer-
ciali, dei cinema, delle sale con-
certo, dei teatri, dei luoghi della 
cultura, dei parchi naturali e del-
le altre strutture presso le quali 
è possibile utilizzare la Carta è 
disponibile ed aggiornato sul sito 
www.18app.italia.it. Il bonus 
cultura per i nati nel 1998 
dovrà essere speso entro il 31 
dicembre 2017. L’ultima Leg-
ge di Bilancio ha, poi, esteso il 
bonus ai ragazzi che compiranno 
i 18 anni nel 2017; la misura, in 
attesa che ne vengano pubblicate 
le misure attuative, non è ancora 
operativa.
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